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1 Residenze lungo 
la costa a Pacifica, 
San Mateo County, 
California.
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Una sempre più crescente sensibilità globale verso le tematiche sociali ed ambientali 

che interessano il pianeta non è coincisa, nonostante la sequenza di accordi ed obiettivi 

internazionali, con una riconcettualizzazione delle strategie di risposta ed adattamento 

dei paesaggi costieri ai cambiamenti climatici. Le pressioni che agiscono sulla linea di 

costa — la cui definizione è per sua stessa natura mutevole e che rappresenta lo spazio 

dello scontro tra forze antropiche e naturali — sono dinamiche: le tendenze demografi-

che e il grado di urbanizzazione entrano in conflitto con gli effetti dell’innalzamento del 

livello del mare e gli eventi climatici estremi che ne derivano. Il progresso tecnologico 

ed una maggiore comprensione dei meccanismi che influenzano la portata di questi 

cambiamenti hanno alimentano la diffusa convinzione di poterli affrontare o comunque 

mitigare, precludendo il dibattito all’esplorazione di scenari più radicali.

Tenendo conto della preoccupante assenza del contributo architettonico nel dibat-

tito contemporaneo sul ritiro pianificato ed attraverso un approccio transdisciplinare che 

accoglie sociologia, psicologia, letteratura e cinematografia, l’intenzione di questo lavo-

ro di ricerca è duplice: da un lato ampliare la costruzione collettiva di nuovi immaginari 

condivisi dei rischi e delle possibilità, riconoscendo l’ineluttabile destino di molteplici 

paesaggi costieri critici, dall’altro confrontare un territorio negletto come quello della 

qualità spaziale e progettuale dei processi di ritiro pianificato.

Questi processi sono complessi e racchiudono in sé implicazioni che mettono in  

discussione la sfera psicologica, gli equilibri politici, l’economia, la cultura, le questioni 

identitarie, e finanche l’esistenza stessa, delle comunità che abitano i paesaggi costieri 

critici. Quindi, sulla base della più recente letteratura scientifica e tramite l’analisi qua-

litativa di alcuni rilevanti casi studio internazionali, la ricerca si propone di raccogliere 

e comprendere i confini operativi dei processi di ritiro pianificato, ricostruendone l’evo-

luzione e le sovrapposizioni con le altre strategie disponibili e delineando così l’eteroge-

neità degli approcci locali.

Parole chiave: innalzamento del livello del mare, ritiro pianificato, paesaggi costieri

ABSTRACT
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ABSTRACT IN LINGUA INGLESE

An increasing global sensitivity to the socio–environmental issues affecting the planet 

has not matched, despite the sequence of international agreements and Sustainable De-

velopment Goals, with a reconceptualization of the strategies of response and adaptation 

to climate change for coastal landscapes. The pressures acting on the coastline — whose 

definition is mutable by its very nature and which represents the space of clash between 

anthropogenic and natural forces — are dynamic: demographic trends and degrees of 

urbanization come into conflict with the effects of sea level rise and the extreme climatic 

events that result. Technological progress and a greater understanding of the mechani-

sms influencing the magnitude of these changes have fueled the widespread belief that 

they can be addressed or at least mitigated, precluding debate on the exploration of more 

radical scenarios.

Taking into account the disturbing absence of architectural contribution to the 

contemporary debate on managed retreat and through a transdisciplinary approach that 

embraces psychology, literature, and cinematography, the intention of this research is 

twofold: on the one hand to expand the collective construction of new shared imagina-

ries of risks and possibilities, recognizing the inescapable fate of multiple critical coastal 

landscapes, and on the other hand to confront the neglected territory of the spatial and 

design quality of managed retreat processes.

These processes are complex and encapsulate implications that challenge the 

psychological sphere, political balances, economics, culture, identity issues, and even 

the very existence, of communities inhabiting critical coastal landscapes. Therefore, on 

the basis of the most recent scientific literature and through the qualitative analysis of 

some relevant international case studies, the research aims to gather and understand 

the operational boundaries of managed retreat processes, reconstructing their evolution 

and overlays with other available strategies and thus delineating the heterogeneity of 

local approaches.

Keywords: sea level rise, managed retreat, coastal landscapes
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2 Tigran Vartanovich 
Petrosian, campione 
del mondo di scacchi 
dal 1963 al 1969.
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Nel 1961, Tigran Vartanovich Petrosian si aggiudicò a Mosca il prestigioso campionato 

sovietico di scacchi, battendo in finale Lev Aronin con una strategia di gioco per la quale 

verrà ricordato come il massimo esponente: quella del ritiro. Non dalla partita o dal tor-

neo, ma attraverso le mosse sulla scacchiera.

L’azione di ritirarsi viene spesso resa come emblema di una sconfitta, personale 

o collettiva. Tra i sinonimi della parola ritiro ritroviamo infatti i concetti di abbando-

no o rinuncia.1 In campo sportivo o politico, il ritiro corrisponde all’abbandono della 

scena pubblica per sopravvenuti motivi che ne impediscono una ulteriore ed efficace 

occupazione. Nel gergo militare la ritirata strategica sembra portare con sé una carica di 

saggezza, riformulando i termini dello scontro.

Nella storia, il ritiro delle comunità dal luogo in cui si sono insediate ha sempre 

fatto coincidere lo spazio del ritiro con lo spazio dell’abbandono. Abbandono non solo 

di oggetti e manufatti, ma anche di relazioni, di attività, di memorie. Ci troviamo in 

un’epoca segnata dall’esposizione all’incertezza, nonostante una maturata consapevo-

lezza — per mezzo di tecnologie sempre più sofisticate e con un accesso alla conoscenza 

mai conosciuto prima d’ora — di meccanismi complessi e mutevoli congiuntamente 

all’illusione di poterli controllare. Questa incertezza può diventare il combustibile per 

alimentare sperimentazioni che riconoscano l’ineluttabile destino di molteplici paesaggi 

costieri critici, senza rassegnarsi a vederli trasformarsi in paesaggi dell’abbandono.

In un certo senso, l’oggetto di questa ricerca si è ricostruito attraverso la ricerca 

stessa: la conduzione di questo lavoro mi ha concesso il privilegio di muovermi attra-

verso discipline diverse, riformulando spesso l’ipotesi e portandomi, a volte in maniera 

consapevole ed altre in maniera inaspettata e sorprendente, a rimodularne i confini. 

A non ritirarmi, ma ad avanzare in un’altra direzione.

1. Dizionario dei Sinonimi e Contrari Treccani, "ritiro, s. m.", consultato 20 novembre 2020. https://www.
treccani.it/vocabolario/ritiro_(Sinonimi-e-Contrari).

PREMESSA
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3 La marcia per il 
primo Earth Day a 
Philadelphia, Stati 
Uniti, il 22 aprile 1970.
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1.1 LE RAGIONI DELLA RICERCA

A partire dagli anni Sessanta, nel mondo inizia a svilupparsi una sempre più crescente 

attenzione verso le tematiche ambientali. Il primo Earth Day, inizialmente istituito per i 

soli Stati Uniti, vide una partecipazione massiva dei cittadini americani alle marce che si 

tennero il 22 marzo del 1970, in quella che veniva ancora percepita come una rivendica-

zione neutrale rispetto alle dimostrazioni contro il razzismo o la guerra in Vietnam. La 

nascita dei primi partiti verdi che si registrò in Nuova Zelanda e Svizzera (1972) costituì 

la base per introdurre l’agenda ecologica tra le priorità dei governi mondiali. In tem-

pi recenti, l’attivismo di Greta Thunberg nato con la protesta “Skolstrejk för klimatet” 

(sciopero scolastico per il clima) si è tramutato in un movimento internazionale che ha 

raccolto, sotto l’ombrello dei “Fridays for Future”, lo scontro generazionale tra chi esige 

nuovi modi di abitare il pianeta e chi è rimasto ancorato all’idea che il problema dei 

cambiamenti climatici non sia in fondo affar proprio.

Non è una mai stata una questione tra il fare ed il non fare, quanto piuttosto sul fare 

(o non fare) abbastanza. Ed è utile riportare in apertura queste note, perché è proprio tra 

queste due visioni che si esemplifica lo spettro in cui si inserisce questo lavoro di ricerca: 

nella dimensione intergenerazionale delle azioni di contrasto ai cambiamenti climatici 

e, in virtù della logica multiscalare che gli stessi sottendono, nel contributo di architet-

tura e urbanistica alla riconcettualizzazione delle strategie. All’interno del suo “Design 

with Nature”, Ian McHarg scriveva nel 1969 che “il mondo è finalmente inconoscibile”,1 

rivendicando la necessità di dover scendere a patti con l’incertezza e codificando un nuo-

vo, radicale e transdisciplinare, approccio al progetto, sia nella teoria sia nella pratica.

Nel 2015, il gruppo di ricerca diretto da Richard Weller, con la collaborazione di 

Claire Hoch e Chieh Huang, pubblica online un corposo lavoro dal titolo emblematico: 

“Atlas for the End of the World”, letteralmente Atlante per la fine del mondo. Era uno 

studio nato per mappare, incrociando i dati disponibili e letteratura scientifica, lo stato 

delle azioni intraprese per la salvaguardia della biodiversità in relazione agli hotspots 

di sviluppo urbano. Una delle mappe tematiche in allegato prospettava lo sconfortante 

scenario dei possibili effetti dell’innalzamento del livello del mare, introducendo forse 

INTRODUZIONE
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per la prima volta l’idea che “cinquanta città venissero spostate”.2 Eppure il mito dell’i-

nondazione è presente da millenni all’interno di culture diverse ed il tema delle città 

sommerse è stato ripetutamente utilizzato dalla letteratura e della cinematografia.

La linea di costa, sempre mutevole per sua stessa natura, è oggi più che mai lo 

spazio dello scontro tra forze antropiche e naturali. Capire la portata e il dinamismo delle 

pressioni che agiscono sui paesaggi costieri si rivela fondamentale per delinearne la cri-

ticità. Da un lato, le tendenze demografiche e il grado (e la qualità) dell'urbanizzazione; 

dall’altro, gli effetti dell’innalzamento del livello del mare e gli eventi climatici estremi che 

ne derivano. A seguito dell’uragano Sandy del 2012 e con uno stanziamento di oltre 930 

milioni di dollari, la task force dell’U.S. Department of Urban and Housing Development 

(HUD) ha indetto un concorso di progettazione a più fasi per raccogliere proposte in-

terdisciplinari mirate al miglioramento della resilienza delle aree colpite dall’evento. Il 

concorso “Rebuild by Design”3 è diventato il modello collaborativo su cui la Rockfeller 

Foundation — già promotrice dell’iniziativa “100 Resilient Cities” — ha sviluppato la 

“Global Partnership for Resilience”,4 tentando di estendere il processo statunitense alla 

scala globale. Nel 2014, la Repubblica di Kiribati ha acquistato un territorio appartenten-

te alle Isole Fiji, distanti oltre 2000 chilometri, per una cifra pari a 9,3 milioni di dollari 

australiani.5 Una operazione nata non per fini speculativi, ma per garantire uno spazio 

futuro ai propri abitanti, aprendo così la strada a nuove forme di cooperazione interna-

zionale. Nel gennaio 2022, infine, il parlamento indonesiano ha approvato una legge di 

finanziamento nell’ordine dei 32 milioni di dollari per l’annunciato progetto di reloca-

4 Michelangelo, 
particolare del 

Diluvio Universale 
(1508-1510), Cappella 

Sistina, Roma.
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tion della capitale Jakarta,6 popolata da oltre 10 milioni di abitanti ed il cui progressivo 

affondamento legato alla subsidenza del terreno è esacerbato dall’aumento del livello 

del mare. Perché, quindi, non provare a spostare l’asse del ragionamento liberandolo 

dall’ossessione della difesa ad ogni costo e iniziare a discutere di “Retreat by Design”?

L’Atlante di Weller non ha mai reso chiaro se fosse più opportuno parlare di “città 

spostate” o “città sfollate”, evitando quindi di avventurarsi nella definizione di uno sce-

nario programmato o emergenziale. L'azione del ritiro dai paesaggi costieri critici, nella 

sua dimensione pianificata e non, appartiene ormai alla consolidata triade di approcci 

di risposta e adattamento ai cambiamenti climatici e, a differenza delle altre, continua a 

essere considerata l’ultima risorsa disponibile. È un territorio concettuale e operativo in 

cui è difficile avventurarsi, sia per le implicazioni che porta con sé — psicologiche, so-

ciali, politiche, economiche, culturali, identitarie — sia perché la letteratura e la casistica 

progettuale sono estremamente recenti ed in continua evoluzione.

Proprio in virtù di questi aspetti, il dibattito odierno è appannaggio di sociologi, 

economisti, geologi, oceanologi, chimici, avvocati (riuniti sotto l’interdisciplinarietà 

delle scienze ambientali) registrando la preoccupante assenza di architetti ed urbanisti. 

Assenza che si è già trasformata in disperata mancanza, poiché il tema richiede che si 

parli anche della qualità spaziale e di possibili nuove sfumature operative del ritiro pia-

nificato. Che sia un modo per redimersi da alcuni disastri moderni nella progettazione 

delle città o che sia una genuina volontà di contribuire ad un ripensamento dell’abitare i 

paesaggi costieri critici, allargare la riflessione per capire non chi e dove, ma soprattutto 

come avverrà questo inevitabile processo, oggi più che mai necessario.

1.2 OBIETTIVI, QUESITI E RISULTATI ATTESI

La ricerca si pone l’obiettivo di scardinare la radicata visione del ritiro come ultima ri-

sorsa disponibile, tra le strategie di risposta e adattamento ai cambiamenti climatici, per 

i paesaggi costieri critici, intesi come quell’insieme di comunità e risorse (economiche, 

culturali, identitarie) che si trova nello spazio di conflitto tra la spinta antropica dell’ur-

banizzazione e quella naturale legata all’innalzamento del livello del mare e dei conse-

guenti eventi climatici estremi.

Questo lavoro di ricerca si propone di perseguire tale obiettivo mediante la ricodifi-

cazione delle strategie di climate change adaptation (CCA) e disaster risk reduction (DDR) 

attraverso il contributo della disciplina architettonica, ritrovando nella produzione let-

teraria e cinematografica contemporanea, oltre che nella pratica progettuale, nuove sfu-
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mature operative. Tale operazione non può prescindere dalla costruzione collettiva di un 

immaginario condiviso, in una logica transdisciplinare, che indirizzi la riflessione sulle 

opportunità generate dal progettare il ritiro, dalla scala della città a quella del singolo 

edificio. Gli interrogativi che questa ricerca si pone sono quindi:

• È possibile dissociare lo spazio del ritiro dallo spazio dell’abbandono?

• Quali sono le dinamiche sottese ai processi di ritiro pianificato?

• Quali sono le sfumature operative, e a che scala si manifestano?

• L’azione di ritiro si realizza solo sul piano orizzontale o ha una diversa spazialità?

Il principale risultato atteso è che — grazie all’analisi sistematica della più recente lette-

ratura scientifica, di alcuni rilevanti casi studio e dei contributi di letteratura e cinema-

tografia che si collocano nello spettro distopia-utopia — sia possibile riconcettualizzare 

gli interventi di ritiro pianificato, generando così un nuovo spazio per l’apporto dell’ar-

chitettura, in particolar modo in quelle realtà costiere che preferiscono investire risorse 

in processi virtuosi a lungo termine, abbandonando la logica della difesa ad oltranza.

Il raggiungimento di questo risultato assume una notevole valenza in virtù della 

riscontrata assenza di sostanziali contributi della disciplina architettonica all’interno 

del dibattito contemporaneo sui processi di ritiro pianificato. Uscendo dalla logica della 

tabula rasa, si aprirebbe così una importante discussione sulla qualità progettuale degli 

spazi della resilienza e del ritiro, su come sanare aberrazioni urbane che ancora oggi 

rendono le città luoghi di profonda diseguaglianza, e forse, in ultima istanza, su nuovi 

modi di abitare l’incertezza.

1.3 STRUTTURA E METODOLOGIA

Questo lavoro di ricerca è stato costruito attraverso i contributi, spesso inconsapevol-

mente isolati, di discipline diverse tra loro. La definizione delle pratiche di ritiro piani-

ficato dai paesaggi costieri critici ha richiesto, vista la natura estremamente recente del 

dibattito, continui passaggi di scala per ricalibrarne il campo concettuale ed operativo. 

Riscontrata l’impossibilità di superare la definizione del ritiro come “ultima strategia 

disponibile” senza prima affrontare il contesto più ampio della crisi climatica e delle 

conseguenti strategie di adattamento, l’attività di ricerca si è sviluppata recuperando 

le intuizioni che trasformano lo scenario del rischio in un insieme di futuri possibili. 

L’obiettivo è duplice: da un lato ampliare la costruzione collettiva di nuovi immaginari 

condivisi dei rischi e delle possibilità, riconoscendo l’ineluttabile destino di molteplici 
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paesaggi costieri critici, dall’altro confrontare un territorio negletto come quello della 

qualità spaziale e progettuale dei processi di ritiro pianificato.

Il capitolo “Visioni dalla fine del mondo” prova a restituire un ritratto eterogeneo 

dello scenario contemporaneo entro cui si contestualizza e si definisce l’oggetto della 

ricerca. Uno scenario che, nutrendosi di pragmatismo scientifico e tecnologico, ha forse 

dimenticato le dimensioni della sperimentazione utopica e della suggestione distopi-

ca, ma che alla luce di una nuova coscienza ecologica associata ad una massa critica in 

continua crescita, soprattutto nei Paesi più sviluppati, sembra finalmente riconoscere le 

implicazioni globali dei rischi indotti dai cambiamenti climatici. Questa indagine inizia 

decostruendo la percezione del rischio nelle sue componenti psicologiche, con il suppor-

to delle intuizioni proprie delle scienze comportamentali e con la necessità di incrociare 

l’esperienza personale con la descrizione statistica. Viene promossa la costruzione di 

una consapevolezza collettiva per mezzo di immaginari condivisi, che fungono da token 

abilitanti per allargare lo spettro delle visioni future anche a quelle non desiderabili e 

potenzialmente non raggiungibili. Accettare il rischio, oltre che percepirlo, diventa un 

passaggio critico per sbloccare, soprattutto all’interno della disciplina architettonica e di 

quella urbanistica, una nuova lettura della strategia del ritiro.

Attraverso l’esplorazione dei “Paesaggi scientifici” si è ricostruita la base fattuale 

che governa le odierne politiche sociali, economiche e ambientali, e che permette di com-

prendere quali siano le pressioni che agiscono sulla linea di costa. Questa operazione è 

stata condotta analizzando i fattori e le variabili — dinamiche demografiche, accuratezza 

della restituzione geografica della superficie terrestre e del livello del mare — che influen-

zano le dinamiche dell’innalzamento del livello del mare, oggetto di studio in discipline 

diverse tra loro ma interdipendenti nella definizione dell’esposizione al rischio. Nel fare 

ciò, si è deciso di affiancare ai progressi scientifici (aggiornati all’ultimo report dell’IPCC 

dell’aprile 2022) la sequenza di accordi internazionali sul clima, sulla riduzione del ri-

schio dai disastri ambientali e sugli obiettivi di sviluppo sostenibile.

Nel delineare i “Paesaggi letterari” si è appurato come il tema dell’inondazione sia 

presente da millenni all’interno di culture diverse ed insieme ad esso, anche se implici-

tamente, quello del ritiro dai paesaggi costieri critici. La costruzione di un immaginario 

condiviso sui rischi legati all’innalzamento del livello del mare transita anche attraverso 

l’analisi della scena letteraria che utilizza i cambiamenti climatici come base narrativa. I 

microcosmi delle metropoli contemporanee agiscono da proxy per mediare il passaggio 

di scala dalla dimensione personale a quella del fato collettivo. Ciò ha portato ad artico-

lare la riflessione attorno a due opere significative della letteratura fantascientifica che 

esplorano le società prodotte dal fallimento dei sistemi di protezione dall’innalzamento 
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del livello del mare e che si collocano alle estremità opposte dello spettro dicotomico 

distopia–utopia: “The Drowned World” di J. G. Ballard (1962) e “New York 2140” di Kim 

Stanley Robinson (2017).

Sfruttando l’efficacia e l’accessibilità al grande pubblico dei “Paesaggi cinema-

tografici”, si è tentato di arricchire, visivamente e concettualmente, l’immaginario 

condiviso del rischio. Sono numerosi i cineasti che hanno saputo tradurre con efficacia 

visiva le suggestioni fornite dalla letteratura fantascientifica, spesso anticipando paure 

e disfunzioni della società (e di conseguenza della città) contemporanea. A partire dalla 

orwelliana “Alphaville” (1965) di Godard, passando per la città cupola di “Logan’s run” 

(1976) che fa proprie le utopie di Buckmister Fuller, fino ad arrivare all’ipertecnologica 

Neo-Tokyo di “Akira” (1988), e senza dimenticare l’influenza che opere come “Metropolis” 

di Fritz Lang e “Blade Runner” (1982) continuano ad esercitare nella discussione sullo 

sviluppo delle metropoli. Analogamente agli scenari letterari, la rappresentazione della 

distruzione di paesaggi costieri è presente già dagli albori della storia del cinema: la New 

York inondata di “Deluge” (1933) anticipa di oltre settant’anni la mobilitazione di effetti 

speciali utilizzati da Emmerich nel suo “The Day After Tomorrow” (2004). La scelta delle 

opere cinematografiche è del tutto strumentale e prescinde volutamente dalla qualità 

artistica delle stesse. Pur non affrontando dichiaratamente il tema del ritiro dalla linea di 

costa — con l’eccezione di “Waterworld” (1995), che traspone le suggestioni ballardiane 

di una civiltà che vive ormai sull’acqua — queste opere mettono di fronte alle possibili 

dinamiche di adattamento e ricollocamento che sfidano il futuro della società globale.

Nel capitolo “Sul ritiro pianificato. Evoluzione e confronto” si esplora la necessità 

di collocare l’oggetto della ricerca all’interno del più ampio ventaglio di strategie di ri-

sposta e adattamento climatico e delle toolbox proprie di tali approcci. Tale passaggio di 

scala, concettuale prima ancora che operativo, si è reso indispensabile per individuarne 

i confini dinamici, non solo lessicali, mettendoli a confronto con l’evoluzione congiunta 

delle opzioni di adattamento e dei processi che ne conseguono. Attraverso questa analisi, 

supportata dalla ricostruzione storica dei processi di ritiro, si introdurrà la riflessione 

sulla dimensione progettuale.

La scelta tra “Proteggere, accogliere o ritirarsi?” è ormai centrale nella discussione 

contemporanea sul futuro dei paesaggi a rischio. L’analisi della letteratura scientifica 

aiuta a ricostruirne l’impianto teorico e delineare lo spettro degli approcci di adattamen-

to. La comprensione dei processi di ritiro pianificato passa necessariamente attraverso 

le dovute “Distinzioni lessicali e operative”, con l’intento di chiarirne le sfumature con-

cettuali ed operative. Nonostante il dibattito sia relativamente recente e principalmente 

in lingua inglese, è parso opportuno soffermarsi non solo sull’evoluzione lessicale della 



21

INTRODUZIONE

strategia, ma anche su quella degli attribuiti che spesso la accompagnano. È possibi-

le così riconoscere le diverse dimensioni del ritiro, quella temporale e quella spaziale, 

fondamentali per ricodificarne implicazioni e potenzialità operative. La distinzione tra 

le dinamiche di ritiro e migrazione climatica, sebbene condividano alcuni tratti, è neces-

saria per evitare fuorvianti sovrapposizioni. Infine, è risultato utile aprire la riflessione 

scollegando l’azione del ritiro dagli effetti dei cambiamenti climatici, al fine di sottoli-

nearne il potenziale trasformativo e di inquadrarla come una più ampia suite di opzioni 

di adattamento.

Prima di trattarne ampiamente la dimensione progettuale, si è ritenuto necessario 

ricostruire una “Breve storia delle azioni di ritiro”, anche nei casi non riconducibili a 

problematiche legate all’innalzamento del livello del mare. Senza la pretesa di riportare 

tutti gli esempi storici, questa analisi cronologica si è rivelata utile delineare un quadro 

delle implicazioni e delle criticità — psicologiche, sociali, economiche, culturali, identi-

tarie e urbanistiche — dei processi di ritiro e reinsediamento avvenuti principalmente a 

partire dal Novecento, ma con la consapevolezza di come lo spostamento delle comunità 

abbia una tradizione millenaria. Ad arricchire la sezione contribuiscono alcuni casi di 

riallineamento, ma di grande importanza per la qualità dei processi decisionali, e di ri-

posizionamento di landmark, esemplificativi del valore che le comunità attribuiscono ai 

luoghi che abitano.

La raccolta degli episodi di ritiro solleva molte questioni, non ultime quelle su chi 

deve ritirarsi, oltre che dove e come. Tra le “Implicazioni e criticità” si registrano nu-

merosi aspetti meritevoli di ricerche più approfondite, anche alla luce delle esperienze 

pratiche: in un contesto globale che procede verso una sempre più crescente urbanizza-

zione, quello che accomuna ogni esperienza di ritiro è legato alla disponibilità di suolo. Il 

valore immobiliare di alcuni paesaggi costieri critici rende impraticabile qualsiasi azione 

di buyout, sottolineando le differenze in termini di risorse disponibili per le diverse co-

munità interessate. Impossibile inoltre non considerare l’influenza della volontà politica 

e del rischio connesso, spesso una delle prime barriere alla mera inclusione del ritiro 

pianificato nel ventaglio di opzioni disponibili. Infine, la natura impositiva di alcuni 

processi pone interrogativi sulla partecipazione delle comunità ai processi decisionali, 

rimarcando l’esigenza di considerare le questioni identitarie e culturali, oltre che di col-

legare l’equità sociale alla qualità spaziale degli interventi.

Infine, nel capitolo “Sul ritiro pianificato. Dimensioni progettuali”, ad integrare 

la casistica riportata nel capitolo precedente, rappresentativa delle diverse sfumature 

operative dei processi di ritiro alla scala globale, si conduce l’analisi qualitativa di due 

casi studio internazionali: l’area metropolitana di Manila e HafenCity ad Amburgo, 
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perseguendo l’obiettivo di riconcettualizzare sfumature operative e spaziali del ritiro 

pianificato da paesaggi costieri critici.

Il caso dell’“Area Metropolitana di Manila, Filippine”, indaga la concomitanza 

delle dinamiche demografiche e della rapida urbanizzazione in un contesto di urgenza 

climatica. L’evoluzione dei meccanismi di governo del territorio, dall’indipendenza ad 

oggi, e l’esperienza di alcuni eventi calamitosi hanno gradualmente introdotto i temi 

legati all’adattamento climatico all’interno delle politiche filippine. Tuttavia, i processi 

di ritiro pianificato sembrano diventare armi da utilizzare per espellere le comunità più 

povere all’esterno della metropoli, lasciando spazio a progetti immobiliari speculativi. 

L’esempio di Manila codifica una nuova economia del ritiro.

Il caso studio di “HafenCity, Amburgo, Germania”, invece, tenta di chiudere il per-

corso di ricerca ribaltando l’attuale definizione del ritiro pianificato, seguendo l'intuizio-

ne che implicherebbe una nuova temporalità del ritiro ed una dimensione esperienziale 

del rischio attraverso l’intervento progettuale. Attraverso la ricostruzione storica del 

rapporto di Amburgo con il proprio scenario fluviale, è stato analizzato lo sviluppo delle 

aree portuali dismesse. Una valutazione qualitativa dei risultati, sia delle architetture sia 

degli spazi pubblici, ha permesso di dimostrare una nuova spazialità del ritiro pianificato.
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5 Olafur Eliasson 
e Minik Rosing, 
Ice Watch, 
Tate Modern, 
Londra (2018).
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2.1 SULLA PERCEZIONE DEL RISCHIO

Nel gennaio del 2021, lo UNDP1 pubblica gli esiti del Peoples’ Climate Vote, ad oggi il 

più ampio sondaggio sulle tematiche dei cambiamenti climatici, che ha visto il coin-

volgimento di 1,2 milioni di persone appartenenti a 50 diverse nazioni. Questo studio 

ha permesso di individuare quali siano le politiche climatiche che godono del maggior 

supporto da parte dell’opinione pubblica, registrando al settimo posto la “costruzione 

di infrastrutture che contribuiscano a preservare la natura e a proteggere l’esistenza del-

le popolazioni” e all’ottavo “l’aumento dei sistemi di monitoraggio e allerta in grado di 

segnalare eventi catastrofici”. Le infrastrutture indicate nel report consistono di sistemi 

ingegnerizzati per la difesa dalle alluvioni, sistemi di irrigazione, stormproofing di strade 

ed edifici, insieme a tutta la gamma di soluzioni nature-based atte a mitigare il rischio 

di inondazione. Nonostante l’importanza di questo documento, occorre notare come 

il ritiro pianificato dalla linea di costa non venga neppure contemplato tra le opzioni 

percorribili, lasciando spazio soltanto alla dimensione emergenziale dell’evacuazione e 

alimentando così una percezione limitata del problema che considera sempre possibile 

la difesa dei paesaggi costieri critici.

Azioni così lente e distribuite nel lungo periodo, come quelle proprie dei cambia-

menti climatici, richiedono interventi lungimiranti e programmazioni strategiche di 

largo anticipo. Appare evidente che tale stringente necessità si scontri con la radicata 

difficoltà della società nell’affrontare problematiche che non presentano effetti imme-

diati e tangibili. Perché quindi la comunità globale, al netto di quella scientifica, stenta 

ad attribuire un alto fattore di urgenza quando si parla di cambiamenti climatici, e nello 

specifico dei problemi legati all’innalzamento del livello del mare?

Lo studio dei meccanismi psicologici della mente umana che riguardano la per-

cezione del rischio aiuta ad esplorare le motivazioni di tale atteggiamento. L’assunto in 

base al quale molti individui, fronteggiando situazioni in cui è richiesta una scelta, non 

abbiano preferenze stabilite a priori ma piuttosto le costruiscano al momento di decide-

re, è una delle più solide intuizioni della ricerca nel campo decisioni comportamentali2 

e fornisce una solida base per lo sviluppo del ragionamento. Inoltre, è ormai dato per 
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scontato che le persone costruiscano eventi futuri in maniera differente da eventi che 

hanno luogo nel presente: gli eventi di un futuro distante vengono processati in termini 

astratti, mentre quelli più vicini in termini estremamente concreti.3

Nonostante l’aumento di interesse verso i cambiamenti climatici, l’assenza di una 

preoccupazione viscerale da parte dell’opinione pubblica è ciò che, nelle ultime decadi, 

ha sconcertato gli studiosi. Mills et al. sottolineano come “le evidenze scientifiche de-

gli impatti dei cambiamenti climatici stiano aumentando rapidamente ma non vi sono 

significative variazioni nella velocità dell’adattamento climatico da parte dei governi e 

dei singoli”.4 La cause più accreditata della mancata azione verso il problema è la serie 

di barriere psicologiche legate ad una limitata conoscenza del problema, al discredito 

verso scienziati ed autorità, a visioni ideologiche che tendono a precludere attitudini e 

comportamenti sostenibili.5

Ad arricchire la riflessione, bisogna aggiungere che i due percorsi — l’esperienza 

personale e la descrizione statistica — attraverso i quali si sviluppa il senso di preoccupa-

zione, o comunque quello di trovarsi in una situazione di rischio, hanno gradi di efficacia 

diversi.6 Il primo, più efficace, si costruisce attraverso l’esposizione personale a condi-

zioni avverse, solitamente in maniera ripetuta nel tempo. Il secondo, meno efficace, si 

realizza grazie alla considerazione (anche ricorrendo alla simulazione mentale) di eventi 

avversi, basandosi sulla descrizione statistica della minaccia, generalmente fornita dagli 

esperti della materia. Quest’ultimo concetto supporterebbe l’intuizione empirica per cui 

comunità spesso flagellate dal ripetersi di eventi avversi sviluppino una maggiore sen-

sibilità verso le conseguenze dei cambiamenti climatici, a differenza di altre che invece 

ne sono state solo tangenzialmente colpite, anche se altri studi mettono in discussione 

questo assunto.7

Volendo applicare tali considerazioni restringendole agli scenari che interessano 

le comunità costiere esposte al fenomeno dell’innalzamento del livello del mare, per 

sua stessa natura un fenomeno non immediato ma distribuito sul lungo periodo, appare 

necessario tentare di sovrapporre i percorsi che contribuiscono alla comprensione del 

rischio. Collegarne la rappresentazione astratta ad una concreta, incrociando la descri-

zione dell’esperienza personale con quella statistica, assume una valenza cruciale nella 

formazione di una consapevolezza collettiva che orienti i processi decisionali delle co-

munità. Percepire (e accettare) il rischio legato all’innalzamento del livello del mare è un 

processo che necessita la costruzione di un immaginario collettivo e condiviso, senza il 

quale è impossibile comprendere la portata epocale del fenomeno: l’immaginario socio-

climatico teorizzato da Milkoreit,8 composto di esperienze passate, di oggettività con-

temporanea e di intuizioni anticipatrici degli scenari futuri, quest’ultimi incerti per loro 
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stessa natura. Ed è, a questo punto, fondamentale puntualizzare come gli immaginari 

“codificano non solo le visioni di ciò che è raggiungibile attraverso la scienza e la tecno-

logia, ma anche di come la vita dovrebbe, o non dovrebbe, essere vissuta; in questo senso 

esprimono la comprensione condivisa da una società del bene e del male”.9 A supporto di 

tale costruzione condivisa, questo capitolo della ricerca promuove la sovrapposizione di 

paesaggi diversi, in cui l’utilizzo del termine paesaggio è strettamente legato alla capacità 

percettiva delle comunità che lo abitano e che ne registrano le variazioni.10

Trattandosi di una ricerca che si sviluppa all’interno della disciplina architetto-

nica e di quella urbanistica, sembra utile evidenziare come la produzione di esponenti 

dell’architettura radicale, in special modo negli anni Sessanta e Settanta, abbia fornito 

alcuni spunti di riflessione sullo sviluppo futuro dei paesaggi urbanizzati in relazione 

alle tematiche del climate change. La quantità di queste intuizioni non regge però il 

passo e la capacità anticipatrice di una certa produzione letteraria e cinematografica, 

lasciando spazio ad una critica sulla propensione in tempi recenti di architetti e urbanisti 

nell’offrire suggestioni, talvolta anche distopiche, sullo sviluppo delle città e della so-

cietà. A titolo di esempio, l’immagine di una Firenze allagata alla stregua di Venezia nei 

Salvataggi di centri storici italiani (Italia vostra) del 1972, ad opera di Superstudio, è tanto 

mirabilmente provocatoria quanto successiva all’evento alluvionale che colpì il capoluo-

go toscano nel 1966: non quindi una visione futura, bensì una reazione visiva stimolata 

dalla catastrofe. Nell’ultima decade sono inoltre numerose le esplorazioni architettoni-

che intorno al tema delle floating cities, forse l’espressione estrema del ritiro dalla linea di 

costa: sembra concretizzarsi l’idea promossa da Oceanix, congiuntamente a UN-Habitat 

e alla città metropolitana di Busan, Corea del Sud, di costruire il primo prototipo di città 

6 Superstudio, 
Salvataggio di centri 
storici italiani (Italia 
Vostra), 1972.
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galleggiante sostenibile. Il progetto, sviluppato da BIG (Bjarke Ingels Group) e SAMOO 

(Samsung Group), viene presentato come un tentativo di fronteggiare le dinamiche che 

“spingono le popolazioni sempre più in prossimità dell’acqua, portando i costi abitati-

vi a livelli proibitivi e cacciando via le famiglie più povere”,11 ma appare muoversi più 

nella direzione di una gentrificazione climatica che in quella dell’equità sociale. Mol-

to più significativa, all’insegna di un rapporto dinamico di interazione con il mare, è 

senza dubbio la Walking City proposta da Ron Herron, membro di Archigram, nel 1964. 

Anticipando l’iperconnessione della società contemporanea, favorita dall’esponenziale 

progresso tecnologico, le strutture nomadiche e autosufficienti vengono rappresentate 

come organismi dotati di esoscheletri e gambe telescopiche, capaci di solcare oceani e 

relazionarsi con strutture omologhe.

È quindi per soddisfare l’esigenza di considerare possibili visioni future che, nei 

paragrafi a seguire, troveranno spazio insieme ai paesaggi scientifici anche i paesaggi di 

finzione letteraria e cinematografica. Non in contrapposizione ma in una logica comple-

mentare: dati, proiezioni, modelli, accanto a scenari immaginari che, spingendo all’ec-

cesso le intuizioni scientifiche, le esplorano aiutando a visualizzare non solo una più 

completa percezione del rischio, ma anche una più efficace percezione delle opportunità.

7 Ron Herron, 
Walking City, Moma, 
New York (1964).
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2.2 PAESAGGI SCIENTIFICI

Dal 1970 in poi, la spinta antropica — scomponibile in due fattori principali collegati 

al surriscaldamento globale — è stata la causa predominante dell’accelerazione nell’in-

nalzamento del livello del mare. Il primo fattore, inizialmente il driver principale di tale 

variazione, è l’espansione del volume delle acque oceaniche causata dall’aumento della 

temperatura terrestre. Il secondo fattore consiste nel progressivo scioglimento dei ghiac-

ciai e delle calotte glaciali dell’Antartide e della Groenlandia ed i cui effetti, a partire dagli 

anni duemila, hanno assunto una maggiore influenza di quelli del primo.

Per costruire una consapevolezza condivisa sugli effetti di questo fenomeno sui 

paesaggi costieri critici (e sulla estensione degli stessi), occorre fare riferimento alla con-

vergenza di tali fattori con tre variabili: le dinamiche demografiche, l’accuratezza della 

restituzione geografica della superficie terrestre e quella delle previsioni sull’aumento 

del livello medio del mare. È bene puntualizzare come queste tre variabili siano oggetto 

di studio in discipline diverse e l’evoluzione della loro precisione corrisponde nella mag-

gior parte dei casi con l’evoluzione tecnologica. Una accurata valutazione degli effetti 

dell’innalzamento del livello medio del mare è quindi fondamentale per comprendere 

correttamente l’esposizione delle comunità costiere al rischio di inondazioni, permet-

tendo ai policymakers di adoperare scelte il più possibile oculate nell’adottare misure 

di prevenzione.12

Ad un livello elementare, le intuizioni sui cambiamenti climatici non sono mu-

tate: ciò che continua a crescere sono le evidenze scientifiche a supporto delle stesse.13 

Tale insieme di dati e previsioni — che sarà significativo rapportare alla sequenza e ai 

progressi in termini di accordi internazionali sul clima e di obiettivi di sviluppo sosteni-

bile — assume in questo lavoro di ricerca il nome di paesaggi scientifici. Questi paesaggi 

permettono di comprendere quali siano le pressioni che agiscono sulla linea di costa e 

costituiscono la base fattuale nella costruzione di un immaginario collettivo che sarà 

integrato dai paesaggi letterari e cinematografici nei paragrafi successivi.

Accordi internazionali sul clima

La COP26, l’ultima conferenza internazionale sui cambiamenti climatici tenutasi a Gla-

sgow nel 2021, ha riunito oltre 200 Paesi, centoventi capi di governo e circa quarantamila 

partecipanti, tra delegati, osservatori e giornalisti. Nonostante la grande mobilitazione, 

a fare notizia non sono però stati gli accordi raggiunti, quanto piuttosto l’insoddisfa-

zione espressa dalla comunità scientifica,14 soprattutto in relazione alla mancata imple-

mentazione di una adeguata climate finance.15 Il segretario generale delle Nazioni Unite 

António Guterres ha rimarcato come il risultato delle negoziazioni sia “un compromesso 
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che riflette gli interessi, le condizioni e lo stato della volontà politica nel mondo oggi” 

ma non abbastanza “per superare profonde contraddizioni”.16 Il documento finale della 

conferenza riconosce la necessità di ridurre le emissioni di gas a effetto serra e l’utilizzo 

di combustibili fossili, ma non appare di adeguata efficacia rispetto agli accordi raggiunti 

in precedenza.

L’accordo di Parigi del dicembre 2015, siglato da 195 Paesi ed ancora ad oggi l’ulti-

mo significativo progresso in termini di convergenza politica sulle tematiche ambientali, 

vincola giuridicamente i sottoscrittori a mantenere “l’aumento della temperatura media 

mondiale ben al di sotto di 2°C rispetto ai livelli preindustriali e proseguendo l’azione 

volta a limitare tale aumento a 1.5°C rispetto ai livelli preindustriali”.17 Sancisce inoltre 

l’impegno a rendere i “flussi finanziari coerenti con un percorso che conduca a uno svi-

luppo a basse emissioni di gas a effetto serra e resiliente al clima.”18

Linee guida per la riduzione del rischio

Un altro fondamentale documento frutto di intese internazionali è il “Sendai Framework 

for Disaster Risk Reduction”, approvato nel 2015 e contenente le linee guida fino al 

2030 nell’ottica di riduzione del rischio da catastrofi. Il documento migliora significa-

tivamente il precedente — approvato nel 2015 a Hyogo, Giappone — stabilendo quattro 

indirizzi prioritari per l’azione e sette obiettivi da perseguire globalmente. Le priorità 

individuate dal quadro di riferimento si propongono di i) comprendere il rischio di cata-

strofi, ii) rafforzare la gestione del rischio di catastrofi, iii) investire nella riduzione del 

rischio di catastrofi in un’ottica di maggior resilienza e iv) migliorare la preparazione 

alle catastrofi così da rispondere e ricostruire meglio. Questo capitolo della ricerca, le-

gato alla percezione e comprensione del rischio, si innesta all’interno del primo indi-

rizzo di priorità, mentre il tema del ritiro pianificato dalla linea di costa si colloca, nelle 

sue varie fasi, all’interno degli altri tre indirizzi. Gli obiettivi globali mirano a ridurre le 

conseguenze delle catastrofi entro il 2030: danni, perdite economiche dirette, numero 

di persone colpite e mortalità. Al contempo, puntano ad aumentare il numero di paesi 

dotati di strategie di riduzione del rischio e di sistemi di monitoraggio e allerta, miglio-

rando la cooperazione internazionale attraverso un adeguato sostegno ai paesi in via 

di sviluppo. Ad oltre 7 anni dall’approvazione, lo strumento online di monitoraggio19 

testimonia uno sconfortante stallo negli ultimi due anni, molto probabilmente a causa 

dello scenario pandemico.

Obiettivi di sviluppo sostenibile

A riassumere tutti gli sforzi di cooperazione internazionale, iniziati con l’adozio-

ne dell’Agenda 21 a Rio de Janeiro nel 1992, interviene l’introduzione dei Sustainable 
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Development Goals (SDGs) attraverso la sottoscrizione globale dell’Agenda 2030 per lo 

sviluppo sostenibile, avvenuta nel 2015. Pur non esente da critiche,20 la serie di 17 obiet-

tivi, interconnessi tra loro ed articolati a loro volta in 169 target, rappresenta un punto di 

riferimento su cui misurare l’azione collettiva globale sulle tre dimensioni dello sviluppo 

sostenibile (economica, ambientale e sociale). Questo lavoro di ricerca si relaziona in 

maniera diretta con gli obiettivi 11 e 13 — rispettivamente “rendere le città e gli inse-

diamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili” e “promuovere azioni, a tutti i 

livelli, per combattere il cambiamento climatico” — e collateralmente con l’obiettivo 10, 

che mira a “ridurre l’ineguaglianza all’interno delle, e tra, le Nazioni”.

L’ultimo rapporto sul progresso dei SDGs restituisce però un quadro sconfortante, 

affermando che “nonostante le continue carenze di dati a livello nazionale e subnazio-

nale, […] anni, o decenni, di progresso nello sviluppo sono stati annullati”21 e che “le 

molteplici e interconnesse crisi globali […] stanno mettendo a rischio la possibilità stessa 

di raggiungere gli obiettivi entro il 2030”.22 In merito all’obiettivo 11, il report del 2022 

rimarca come le città siano state gli epicentri della pandemia da Covid-19, invocando 

una azione decisa ed urgente verso l’implementazione di politiche che migliorino l’ac-

cesso alle cure sanitarie, all’edilizia popolare e al trasporto pubblico sostenibile. Sebbene 

si tratti di una statistica che non tiene conto della qualità e dell’efficacia, è comunque 

interessante notare come si sia registrato un progresso in merito all’adozione, da parte 

dei singoli stati, di strategie di disaster disk reduction (DDR), con un aumento di quasi il 

100% rispetto al 2015. Riguardo all’obiettivo 13, strettamente legato al fenomeno dell’in-

nalzamento del livello del mare, gli scienziati sollecitano entro il 2030 un taglio delle 

emissioni pari al 45% rispetto ai livelli del 2010, per limitare così il surriscaldamento 

globale a 1.5°C. Facendo affidamento agli impegni presi dai singoli stati, la previsione è 

che le emissioni aumenteranno di quasi il 14% nel resto del decennio. Il report del 2021 

già notava come, a fronte di un rallentamento della crescita economica correlato alla 

pandemia, si fosse registrata una riduzione temporanea di attività umane che ha portato 

ad un calo delle emissioni.23 Nonostante questa premessa, però, la concentrazione di 

gas a effetto serra ha continuato ad aumentare lungo tutto il 2020, contribuendo ad un 

aumento della temperatura di 1.2°C rispetto ai livelli del periodo 1850-1900 e mettendo a 

rischio l’obiettivo dell’Accordo di Parigi.

Rapporti dell’IPCC

Durante questo percorso di ricerca, iniziato nell’autunno del 2018, si sono susseguiti 

importanti aggiornamenti dei report prodotti dall’Intergovernmental Panel on Climate 

Change (IPCC) delle Nazioni Unite. Creato nel 1988, questo organismo non conduce una 

propria attività di ricerca, ma ha come scopo quello di raccogliere, offrendone una lettura 
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unitaria a tutti i livelli di governo del territorio, gli avanzamenti scientifici in relazione 

ai cambiamenti climatici. È quindi ovvio il peso di questi documenti nello sviluppo delle 

politiche di adattamento e in accompagnamento ai negoziati internazionali. Nel settem-

bre 2019 viene presentato dall’IPCC lo “Special Report on the Ocean and Cryosphere in 

a Changing Climate” (SROCC), documento nato dalla decisione del panel di sviluppare 

tre specifici report durante il sesto ciclo di valutazione (AR6). Gli altri due report speciali 

hanno analizzato gli impatti del surriscaldamento globale di 1,5°C (SR1.5)24 e il rapporto 

tra territorio e cambiamenti climatici (SRCCL).25

All’interno del quarto capitolo, intitolato “Sea Level Rise and Implications for 

Low-Lying Islands, Coasts and Communities”, le valutazioni dello SROCC sono rivolte 

nello specifico ai contributi sul tema dell’innalzamento del livello del mare, mettendone 

in relazione il rischio ai paesaggi costieri critici. Trovano spazio anche considerazioni 

sulle opzioni e i percorsi di adattamento e sviluppo sostenibili. Il livello medio del mare 

è in aumento e, soprattutto, in accelerazione. Nel documento si evidenzia altresì come 

gli ecosistemi costieri stiano già soffrendo l’impatto combinato dell’innalzamento del 

livello del mare, degli altri cambiamenti alle dinamiche degli oceani causate dal clima e 

degli effetti negativi delle attività umane. In virtù di ciò, il rischio per i paesaggi costieri 

critici è dinamico ed in costante aumento, ma è ancora difficile attribuirne unicamente 

le ragioni all’innalzamento del livello del mare. L’incertezza sul lungo termine mette in 

crisi gli impegni sul lungo termine e sfida gli attuali processi decisionali e gli strumenti 

di pianificazione.

La natura dinamica della vulnerabilità, insieme alla consequenziale necessità di 

allineare le previsioni climatiche agli scenari socioeconomici, erano concetti già eviden-

ziati nel 2012 all’interno del report SREX.26 Il contribuito del Working Group I all’ultimo 

report dell’IPCC (AR6 WGI) promuove l’utilizzo integrato del framework SSP-RCP nella 

definizione degli scenari futuri. La serie di Shared Socio-economic Pathway (SSP) restitu-

isce un range di plausibili evoluzioni della società nel corso del secolo attuale. La serie 

di Representative Concentration Pathway (RCP) era stata utilizzata nei precedenti report 

per indicare le possibili condizioni future in termini di emissioni. La combinazione di 

entrambe identifica cinque possibili scenari futuri e costituisce la base su la società del 

XXI secolo cui calibrare in maniera dinamica sforzi e interventi. Lo scenario SSP1-1.9 

prevede il taglio completo delle emissioni entro il 2050 ed è l’unico che soddisferebbe 

gli impegni di Parigi. Lo scenario SSP1-2.6 immagina “emissioni zero” dopo il 2050 e un 

conseguente aumento della temperatura di 1,8°C a fine secolo. Gli altri tre scenari sono 

i meno auspicabili. All’interno dello SSP2-4,5 si registrerebbero lenti progressi verso la 

sostenibilità ed una crescita delle ineguaglianze. Lo scenario SSP3-7,0 prospetta la disso-
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luzione della collaborazione tra Paesi, all’insegna di un nazionalismo globale. L’ultimo 

scenario, SSP5-8,5, è devastante: raddoppio delle emissioni entro il 2050, una crescita 

economica rapida attraverso lo sfruttamento delle combustibili fossili e un aumento del-

la temperatura che si attesterebbe attorno al 4,4°C al 2100.

Alla luce di questi possibili scenari, appare evidente come nessuna delle agende 

globali — New Urban Agenda, SDGs, Trattati di Parigi e il framework di Sendai — possa 

essere affrontata in maniera indipendente dalle altre e senza strategie condivise e coor-

dinate a scala globale.

Dinamiche demografiche

Nell’ultimo report “World Population Prospect” delle Nazioni Unite del 201927 viene 

inevitabilmente confermata la tendenza di crescita della popolazione mondiale, che si 

prevede aumentare da 7,7 miliardi nel 2019 a 8,5 miliardi nel 2030 (crescita del 10%), 

mentre Haasnoot et al. sottolineano come le “proiezioni di variazione della popolazione 

oltre il 2060 siano fortemente incerte”.28

Un piccolo numero di Paesi sarà protagonista di oltre la metà dell’incremento glo-

bale da oggi fino al 2050: India, Nigeria, Pakistan, Repubblica Democratica del Congo, 

Repubblica Unita di Tanzania, Indonesia, Egitto (in ordine decrescente). È previsto inol-

tre che, intorno al 2027, l’India diventi la nazione più popolosa al mondo, superando così 

la Cina. Allo stesso tempo, le migrazioni divengono una delle principali componenti nel-

le dinamiche demografiche. L’ultima revisione del rapporto non menziona il tema della 

migrazione dalle aree rurali a quelle urbanizzate, confermando quindi uno dei principali 

highlights dell’edizione precedente: il report del 2018 afferma infatti che, entro il 2050, i 

due terzi della popolazione mondiale vivrà molto probabilmente all’interno di città o di 

altri centri urbani.29

L’apporto più aggiornato e significativo sulle tendenze demografiche urbane arriva 

infine dal “World Cities Report 2020” di UN Habitat.30 Non è ancora chiaro se la pande-

mia da Covid-19 influenzerà permanentemente le dinamiche demografiche, ma sembra 

essere certo un aumento il livello di urbanizzazione globale, che passerà dal 56,2% di 

oggi al 60,4% entro il 2030. Le regioni già altamente urbanizzate registreranno un ral-

lentamento fisiologico del processo di urbanizzazione, mentre si stima che il 96% della 

crescita urbana avverrà nelle aree meno sviluppato del Sud Est asiatico ed in Africa. Un 

altro key finding del documento è che l’impronta urbana sta crescendo più velocemente 

— in special modo sotto forma di sprawl — della stessa popolazione. Appurata la validità 

delle previsioni di transizione dalle aree rurali a quelle urbane, sembra opportuno soffer-

marsi sulla dimensione, sulla varietà e sulla qualità degli insediamenti urbani. Ad oggi si 

contano 33 megacities,31 che però non rappresentano la maggior parte della popolazione 
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urbana: le realtà urbane che registrano la crescita più veloce sono le piccole e medie città 

con meno di 1 milione di abitanti, ospitando il 59% della popolazione urbana mondiale.

All’importanza demografica ed al potenziale ruolo strategico delle città intermedie 

non corrispondono adeguati sforzi nelle politiche urbanistiche, sociali ed economiche, 

soprattutto nei Paesi in via di sviluppo che continuano a focalizzarsi in maniera spro-

porzionata sulle problematiche delle grandi aree metropolitane. Alla crescita urbana 

sembra coincidere anche una persistente crescita delle disuguaglianze, traslandole dal 

piano economico, sociale e culturale, fino a quello fisico degli spazi urbani. A dispetto 

di un trend globale che ha visto, a partire dal 2000, un calo percentuale degli abitanti 

degli insediamenti informali, ad oggi sono ancora oltre 1 miliardo le persone costrette a 

vivere all’interno di slums. Ad esempio, nella regione sub-sahariana, oltre la metà della 

popolazione urbana vive in aree informali, mentre a Lima (Perù) e Caracas (Venezuela) 

la percentuale di nuove residenze informali urbane è rispettivamente del 60% e del 70%. 

Allo stesso modo in cui una urbanizzazione ragionata e strategica può contribuire a 

migliorare le condizioni socioeconomiche dei propri abitanti, analogamente il mancato 

coinvolgimento delle comunità informali in processi inclusivi di sviluppo può compro-

mettere le strategie di adattamento dell’intera area urbana. Le città, in special modo 

quelle che si trovano all’interno di zone tropicali torride o di territori costieri pianeg-

gianti, si trovano a “fronteggiare minacce che ne pregiudicano la loro stessa esistenza”32 

e rappresentano oggi gli avamposti dei paesaggi costieri critici.

Accuratezza della restituzione topografica della superficie terrestre

Una menzione a parte meritano gli avanzamenti scientifici relativamente alla restituzio-

ne topografica della superficie terreste. La precisione di tale rilievo risulta infatti di fon-

damentale importanza per valutare correttamente la percentuale di popolazione esposta 

al rischio di inondazioni e, di conseguenza, “nell’informare i policymakers sui potenziali 

benefici delle strategie di proiezione, così come nel costruire consapevolezza sugli effetti 

tangibili dei cambiamenti climatici”.33

La prima misurazione su scala globale risale al febbraio 2000 grazie alla missione 

internazionale Shuttle Radar Topographic Mission (SRTM), che ha coperto le latitudini tra 

i paralleli 56°S e 60°N. A partire dal 2009, il progetto ASTER34 ha fornito immagini della 

superficie terrestre attraverso 14 lunghezze d’onda diverse, dallo spettro elettromagnetico 

della luce visibile fino all’infrarosso. La missione ha permesso la costruzione di mappe 

dettagliate in relazione alla temperatura, l’emissività, la riflettanza e l’elevazione della 

superficie terrestre. Quella della riflettanza si rivelerà di grande importanza nello studio 

delle dinamiche di scioglimento dei ghiacciai e delle calotte polari. Nel 2015 il governo 

degli Stati Uniti ha reso disponibili globalmente i dati SRTM con la più alta risoluzione 
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possibile.35 Durante l’anno successivo anche i dati del progetto ASTER sono divenuti di 

pubblico e gratuito dominio e nel 2019 ne è stata rilasciata la versione 3.0.

Già nel 2016, Kulp e Strauss evidenziavano però come gli errori verticali presenti 

globalmente nei dati SRTM portassero sistematicamente a sottovalutare la vulnerabilità 

dei paesaggi costieri all’innalzamento del livello del mare e alle inondazioni, specialmen-

te nei territori a bassissima quota (fino a 10 metri s.l.m.).36 La propensione dei dati SRTM 

a restituire errori per difetto in prossimità di aree densamente urbanizzate o con grande 

presenza di vegetazione era già nota da tempo, ma la scarsa disponibilità di DEM37 basati 

sulla tecnologia lidar38 al di fuori degli Stati Uniti, dell’Australia e di alcune porzioni di 

Europa, ha fatto sì che nel resto del mondo si utilizzino ancora modelli derivati dalla 

SRTM, di scarsa precisione e minore risoluzione.

In un importante articolo di correzione del 2019, sono ancora Kulp e Strauss a 

rivedere al rialzo le stime di vulnerabilità globale al fenomeno attraverso l’impiego di 

CoastalDEM.39 Dimostrano infatti che, in uno scenario di basse emissioni, sono 190 

milioni le persone che oggi occupano territori che si collocano sotto le proiezioni delle 

linee di alta marea per il 2100. In uno scenario di alte emissioni, invece, la stima è di 

630 milioni di persone. Le proiezioni al 2050 indicano un numero di persone pari 340 

milioni, mentre ad oggi la stima è di circa 250 milioni.40

Tale studio triplica le stime precedenti in relazione alla popolazione interessata dal 

rischio, stimando come un miliardo di persone occupi attualmente porzioni di territorio 

che si trova 10 metri al di sopra della linea di alta marea, includendo 230 milioni di perso-

ne che occupano la fascia minore di 1 metro.41 Facendo riferimento alle quattro variabili 

che concorrono alla costruzione della consapevolezza condivisa, occorre evidenziare 

come gli autori dichiarino nello studio di non tenere in considerazione la crescita demo-

grafica futura e l’impatto delle migrazioni.

Accuratezza della misurazione del livello del mare

Come sottolineato in apertura di capitolo, il principale driver dell’innalzamento del livel-

lo del mare è oggi rappresentato dallo scioglimento dei ghiacchiai e delle calotte polari. 

C’è un evento recente che ha segnato una svolta nella comprensione delle dinamiche di 

scioglimento dei ghiacciai: il cosiddetto Great Melt (letteralmente “grande scioglimen-

to”) dei ghiacciai artici avvenuto nel dicembre 2012. I modelli di studio dei glaciologi ave-

vano sottovalutato, e non di poco, la velocità con cui si sarebbe verificato lo scioglimento 

dei ghiacciai. La comprensione delle dinamiche di questo fenomeno è ancora oggi una 

delle più grandi incognite nella definizione del rischio legato ai cambiamenti climatici 

e rappresenta una delle questioni più urgenti su cui indirizzare gli sforzi della comunità 

scientifica. Recenti studi testimoniano come, a causa delle infiltrazioni delle acque di 
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scioglimento di superficie, si stia verificando in Groenlandia uno scioglimento dello stra-

to subglaciale mai registrato prima d’ora.42 Soltanto questa regione “contiene l’equiva-

lente di oltre 7 metri di innalzamento del livello del mare nello spessore della calotta”.43

Altre cause che concorrono alla velocità di questo scioglimento sono da ricercare 

nella crescita di alghe e microorganismi che si sviluppano sulla superficie sempre più 

umida delle regioni artiche e che, con i loro pigmenti, assorbono una quantità maggiore 

di calore. Analogamente, i depositi di fuliggine e polvere provenienti dalle latitudini 

più basse contribuiscono a scurire la superficie del ghiaccio, diminuendone l’albedo e 

assorbendo quindi più radiazioni solari. Nel 2017, in Antartide Occidentale si è assistito 

alla formazione di una crepa di oltre 100 chilometri lungo il blocco glaciale e, ancora 

oggi, nella regione del mare di Amundsen continua il trend di ritiro dei ghiacciai causato 

dalle interazioni tra il mare e la calotta.44 Se dovesse verificarsi il collasso della calotta 

dell’Antartide Occidentale, gli effetti di tale evento aumenterebbero del 30% le previ-

sioni più pessimistiche relativamente all’innalzamento del livello del mare.45 La natura 

strettamente interconnessa delle dinamiche climatiche globali è dimostrata dall’osserva-

zione di come gli eventi modificatori della regione Artica abbiano dirette conseguenze su 

quelli della regione Antartica.46 Inoltre, gli effetti dei cambiamenti climatici su entrambe 

le calotte polari si ripercuotono paradossalmente sugli emisferi opposti, a causa della 

riduzione di attrazione gravitazionale sull’acqua che le circonda.

Questa breve premessa sullo stato di salute delle regioni polari è necessaria per 

introdurre l’incertezza legata alle proiezioni sul lungo termine dell’innalzamento del li-

vello del mare, una delle variabili che governa la definizione dei paesaggi costieri critici. 

Gli effetti del clima sulle calotte polari non costituiscono però l’unico fattore che influen-

za la trasposizione del fenomeno alla scala regionale e a quella locale: fattori antropici 

non relativi al clima, come le dinamiche demografiche e di urbanizzazione, congiun-

tamente alla subsidenza provocata dall’estrazione di acqua e petrolio e dal peso stesso 

degli edifici, contribuiscono ad aumentare la vulnerabilità delle comunità costiere. Ad 

esempio, nelle aree molto pianeggianti l’azione umana ha modificato significativamente 

la topografia costiera, superando in alcuni casi gli effetti dell’innalzamento del livello del 

mare.47 Proprio in virtù della concomitanza di questi fattori secondari, è fondamentale 

sottolineare come il fenomeno dell’innalzamento del mare non sia omogeneo e possa 

quindi manifestarsi con una portata maggiore in determinate aree del pianeta, ed in 

special modo nelle regioni deltaiche.

Le prime, sparute, misurazioni del livello del mare si registrarono già nei secoli 

XVI e XVII,48 ma è i primi sforzi sistematici di monitoraggio risalgono ai primi anni 

dell’Ottocento. Nel 1807, infatti, Thomas Jefferson promosse il rilievo cartografico del-
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le coste statunitensi, sia per delineare i confini della nuova nazione sia per facilitare il 

commercio marittimo.49 La natura dinamica della linea di costa rese quindi necessaria la 

misurazione delle linee di alta e bassa marea, dapprima attraverso mareografi manuali e 

successivamente con apparecchi capaci di registrare i dati in maniera automatica. Que-

sto sistema di misurazione, al netto dell’evoluzione tecnologica, è stato utilizzato fino 

all’inizio degli anni Novanta50 ed è stato sostituito dal rilevamento altimetrico satellitare 

GPS-based, iniziato nel 1992 con la missione TOPEX/Poseidon ed il cui ultimo progresso 

è rappresentato dalla missione Jason-3.51

Nonostante due secoli di misurazioni sistematica, la valutazione dell’innalzamento 

del livello del mare durante il XX secolo resta quindi un enigma scientifico da decifrare,52 

anche se alcuni studi recenti hanno ipotizzato un aumento annuale medio nel periodo 

1900-1990 che oscilla tra 1,2 e 1,7mm per anno.53 Le proiezioni future riportate nell’ultimo 

report dell'IPCC confermano il trend di progressivo aumento del livello medio del mare 

durante il XXI secolo: in uno scenario di emissioni molto basse (SSP1–1.9) si attesterà in 

un range di 0,28–0,55m, in uno scenario intermedio (SSP2-4.5) di 0,44–0,76m e in quello 

peggiore (SSP5–8.5) di 0,63–1,02m.54 Quest’ultimo intervallo, già ipotizzato nel AR4, ha 

costituito le basi per gli Accordi di Parigi, ma molti studiosi reputano sia decisamente 

sottostimato.55 

2.2 PAESAGGI LETTERARI

Il tema dell’inondazione è presente da millenni all’interno di culture diverse tra loro e 

ha alimentato il mito del diluvio universale, seppure per cause diverse da quelle di cui 

si compone il dibattito contemporaneo. A partire dalla mitologica città di Atlantide — 

affondata per volontà divina e raccontata da Platone nel “Timeo” (360 a.C.) — e passando 

per la Tokyo inondata di Abe Kōbō in “Inter Ice Age 4”56 (1959), l’immagine della città 

sommersa ha simboleggiato la fine di epoche storiche, la transitorietà di culture e cre-

denze e persino la disgregazione degli imperi più potenti.57

Si potrebbe provocatoriamente sostenere che uno dei primi esempi letterari di ri-

tiro pianificato sia narrato nella “Epopea di Gilgameš”, il poema epico della mitologia 

mesopotamica, la cui storia è stata rielaborata successivamente nel racconto biblico 

dell'Arca di Noè e che, ancora oggi. è oggetto di controversia circa la possibilità che 

tale evento si sia realmente verificato.58 Sebbene la natura divina dell’inondazione non 

possa collegarsi alle ragioni scientifiche odierne, appare solido affermare che il tema 

della ricollocazione di una società (o di una sua parte) a seguito di catastrofi naturali sia 
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stata lungamente metabolizzata dalla coscienza collettiva. Analogamente, l’idea di una 

società galleggiante ha radici ben più profonde di alcune suggestioni che popolano la 

riflessione contemporanea su scenari post-apocalittici.

La costruzione di un immaginario condiviso sul tema del rischio legato all’innal-

zamento del livello del mare transita quindi anche attraverso il racconto dei paesaggi 

letterari. La produzione letteraria degli ultimi anni ha registrato una crescente tendenza 

all’inclusione di temi socio-climatici con la definizione del genere cli-fi59 (esteso ormai 

anche alle produzioni cinematografiche), incorporando retroattivamente anche tutte 

quelle opere passate che prefiguravano catastrofi naturali e visioni post-apocalittiche 

causate da cambiamenti climatici. Romanzare i temi del cambiamento climatico non 

corrisponde ad una loro falsificazione, serve piuttosto lo scopo di utilizzare la narra-

tiva per accentuarne l’inevitabile realtà.60 Inoltre, una recente indagine qualitativa 

suggerisce come i lettori di questo particolare genere abbiano mostrato una maggiore 

capacità di comprensione delle fragili dinamiche dell’ecosistema terrestre, sviluppando 

però emozioni fortemente negative che potrebbero rilevarsi controproducenti.61 Con-

temporaneamente, iniziano ad entrare nel dibattito ricerche che portano avanti istanze 

decolonizzatrici rispetto ad una concezione troppo occidentalizzata degli immaginari 

futuri, sottolineando l’importanza della lettura afrofuturista62 nella definizione di diversi 

spazi, temporalità, ecologie e politiche. Frequentemente, nelle diverse strutture lettera-

rie costruite intorno ai cambiamenti climatici, “la transizione di scala tra le esperienze 

degli individui e il destino di regione o addirittura dell’intero pianeta è spesso mediata 

dal ritratto di una metropoli” che assume la dimensione di un “microcosmo narrativo al 

cui interno convivono personaggi, culture, tecnologie e visioni del mondo in incontri 

disomogenei, conflittuali ed a volte violenti”.63

Senza volersi addentrare in riflessioni che appartengono propriamente alla critica 

letteraria e alla comparatistica, in questo paragrafo trova spazio l’analisi di due visioni 

della società prodotta dal fallimento dei sistemi di difesa dai cambiamenti climatici e 

che si collocano alle estremità opposte dello spettro dicotomico distopia–utopia: “The 

Drowned World” di J.G. Ballard e “New York 2140” di Kim Stanley Robinson, opere 

più distanti nella loro data di pubblicazione che in quella di ambientazione, rispetti-

vamente 2145 e 2140. È apparso inoltre utile aggiungere alla riflessione, limitatamente 

alle intenzioni di questo filone letterario, una nota di George Turner, autore di “The Sea 

and Summer”.64

Sono passati già sessanta anni da quando J.G. Ballard immaginava in “The Drow-

ned World”, pubblicato per la prima volta nel 1962, una Londra sommersa a causa delle 
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radiazioni solari e dello scioglimento delle calotte polari. Il protagonista del libro, il dot-

tor Robert Kerans, si trova a solcare l’acqua in questo scenario:

La chiglia del battello era immersa per poco più di trenta centimetri e, mentre avanzavano nell’ac-

qua piatta, con il sole alle loro spalle che rivelava le profondità sommerse, riuscivano a intravedere 

chiaramente le sagome degli edifici a cinque o sei piani che si profilavano sott’acqua come enormi 

spettri. […] A una ventina di metri sotto il battello, un nastro d’asfalto grigio si allontanava tra gli 

edifici, ciò che restava di una via commerciale, con i gusti arrugginiti e ammaccati delle automobili 

ancora accostati ai marciapiedi.65

Le rovine di Ballard ricordano, in chiave contemporanea, l’archeologia delle passeggiate 

in scafandro guidate dal Capitano Nemo nel classico “Ventimila Leghe Sotto i Mari” di 

Jules Verne. O una Valdrada66 di calviniana memoria, in cui della città ne è sopravvissuto 

soltanto il riflesso nell’acqua. Nelle diverse sinossi del libro di Ballard, si fa spesso rife-

rimento al ritorno di un ambiente preistorico, quasi a negare il ruolo della produzione 

architettonica dell’Antropocene nella definizione di questa “nuova natura”:

Molte delle lagune al centro della città erano circondate da un anello intatto di edifici e, di conse-

guenza, vi erano penetrati pochi sedimenti. Liberi dalla vegetazione, fatto salvo per qualche ciuffo 

vagante di alghe, le strade e i negozi erano rimasti pressoché intatti come un riflesso in un lago che 

in qualche modo avesse perduto il suo originale. La maggior parte della città era scomparsa ormai 

da lungo tempo: soltanto i palazzi dalla struttura in acciaio delle zone commerciali e finanziarie del 

centro erano riusciti a sopravvivere alla violenza assassina dell’acqua. Le case di mattoni e le fab-

briche dei sobborghi erano svanite completamente sotto le maree di detriti in perenne movimento.67

L’autore conferma anche la sequenza temporale dei tentativi di governare il rapporto con 

il mare, rivelatisi in seguito fallimentari:

[…] anche durante l’infanzia di Bodkin, comunque, le città erano state simili a fortezze assediate, 

imprigionate da enormi dighe e disintegrate dal panico e dalla disperazione come tante Venezie 

riluttanti ad accettare l’inevitabile matrimonio con il mare.68

Ma ancora più interessante è la riflessione di Ballard sulla nozione di memoria della (e 

nella) città. La volatilità delle questioni identitarie è inevitabilmente accentuata dallo 

strappo generazionale:

Kerans sollevò lo sguardo verso quelle rupi rettangolari che serbavano ancora intatte un numero 

di finestre sufficiente a riportargli alla mente le cartoline dei lungomare soleggiati di Nizza, Rio 

e Miami di cui aveva letto da bambino nelle enciclopedie di Camp Byrd. Curiosamente, però, a 

dispetto del potente incantesimo dei mondi lagunari e delle città sommerse, Kerans non aveva mai 

provato alcun interesse particolare per ciò che esse contenevano né si era preso la briga di identifi-

care in quale città si trovasse. Il dottor Bodkin, di venticinque anni più vecchio di lui, aveva vissuto 



RETREAT BY DESIGN

40

realmente in molte di esse, sia in Europa che in America, e trascorreva la maggior parte del suo 

tempo libero a vagare lungo i canali più nascosti in cerca di vecchie biblioteche e musei. Non perché 

essi contenessero altro che i suoi ricordi. Forse era proprio questa assenza di ricordi personali che 

rendeva Kerans indifferente allo spettacolo di quelle civiltà affondanti.69

La produzione letteraria di Ballard ha offerto diverse visioni distopiche della società oc-

cidentale, tangenzialmente affini alle tematiche architettonico–urbanistiche70 e tutt’ora 

utili ad alimentare una critica della società contemporanea. In questo racconto, forse ispi-

rato dall’opera “Heart of Darkess” di Conrad,71 si assiste ad una progressiva dissoluzione 

di tutti gli aspetti (e degli attori) che riconosciamo propri della città contemporanea. Lo 

spazio pubblico diventa lo spazio dell’abbandono e della rassegnazione, mentre la già 

ridotta comunità continua il processo pianificato di ritiro verso i due poli, nel tentativo 

di sottrarsi alla sempre più ampia nuova fascia equatoriale. La dimensione apocalittica si 

sposta dalla sfera fisica a quella psichica, arrivando a popolare ossessivamente la mente 

dei pochi superstiti durante la fase onirica del loro riposo. La topografia insulare dei 

territori si replica nelle distanze tra i personaggi: non solo, quindi, l’innalzamento del 

livello del mare distrugge i paesaggi costieri, ma limita le connessioni emozionali tra 

i pochi superstiti.72 Nella visione distopica di Ballard, il fascino e la bellezza delle città 

perdute all’acqua “stavano proprio nella loro desolazione”.73

Considerato uno degli utopisti più influenti dell’ultimo secolo, Robinson ribalta 

invece l’immaginario legato alla città (parzialmente) sommersa, suggerendo uno scena-

rio in cui New York diviene una città liquida.74 In “New York 2140”, pubblicato nel 2017 e 

precedente l’ambientazione di Ballard di appena cinque anni, la metropoli statunitense 

diviene una Super Venezia75 e si riscopre laboratorio sociale, economico ed urbanistico. 

La prima fase di collasso (First Pulse) del 2050, che innalza il livello del mare di 3 metri, 

unitamente alla crisi alimentare del 2070 hanno spinto l’umanità ad affrontare molto più 

seriamente il tema delle emissioni, senza però riuscire ad evitare la devastante seconda 

fase (Second Pulse), che provoca un ulteriore innalzamento di 12 metri. Attraverso un rac-

conto strutturato su otto diverse prospettive, l’ambiguità anfibia76 della città si esplicita 

nelle nuove forme di trasporto pubblico, negli skybridges che collegano gli edifici, nella 

zona intertidale che si rende disponibile con il variare delle maree e in cui si sviluppa una 

nuova economia degli edifici quasi sommersi. Non è particolarmente nuova la dinamica 

per cui la popolazione più facoltosa vive in cima ai grattacieli della ricca uptown, mentre 

i ceti meno abbienti restano confinati nella semi–sommersa downtown, ma è interessante 

notare come alcuni fenomeni che caratterizzano la città contemporanea (gentrificazio-

ne, squatting, economia circolare) siano tradotti in questa dimensione post-catastrofica:

Gli abusivi. I diseredati. I topi d'acqua. Abitanti degli abissi, cittadini dei bassifondi. E molti di loro 
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erano interessati a provare qualcosa di diverso, anche per quanto riguarda le autorità da cui dare il 

proprio consenso a essere governati. L'egemonia era annegata, così negli anni successivi all'inon-

dazione ci fu una proliferazione di cooperative, associazioni di quartiere, comuni, squat, baratto, 

valute alternative, economie del dono, usufrutto solare, culture di villaggi di pescatori, mondragoni, 

sindacati, massonerie dell'armadietto di Davy, blaterare anarchico e tecnocultura sottomarina, 

compresa l'aerazione e l'acquacoltura. Anche la vita nel cielo in skyvillages che usavano le città 

annegate come torri di ormeggio e punti di scambio per i festival; containerclippers e townships 

come isole galleggianti; arte-non lavoro, la città considerata come una gigantesca opera d'arte col-

laborativa; blue green, anfibiguità, eterogeneticità, orizzontalizzazione, deoligarchizzazione; anche 

libere università aperte, libere scuole di commercio e libere scuole d'arte. Non di rado tutti questi 

esperimenti venivano portati avanti nello stesso edificio. Lower Manhattan divenne un vero e pro-

prio focolaio di teoria e pratica, come si diceva sempre, ma questa volta per davvero.77

Si giunge alla dissoluzione degli stakeholders convenzionali, annullando o trasformando 

le dinamiche del governo del territorio:

Nel frattempo, lungo le stesse coste annegate, accaddero cose interessanti. Esisteva ora una lun-

ghissima striscia di bassi fondali appena inutilizzati ma ancora strategici, in tutto il mondo. Nessu-

no poteva fare molto in questa striscia nel periodo immediatamente successivo, se non allontanarsi 

da essa e rendere nuovamente operativi i porti di navigazione. La gente si ritirò nell'entroterra, i 

capitali si ritirarono. Anche i governi abbandonarono le coste, sollevati dall'idea di non dover più 

fare i conti con i soccorsi, dato che i problemi rimanenti erano intrattabili.78

Analogamente a Ballard, anche Robinson prefigura un nuovo spettro della sfera pub-

blico–privata degli spazi della città. Attraverso il riconoscimento giuridico della zona 

intertidale, la dimensione temporale delle maree si affianca a quella fisica dei paesaggi 

costieri nella ridefinizione dei commons:

8 Illustrazione di 
Vincent Mahé per 
la recensione di 
New York 2140 
sul magazine 
New Yorker.
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La maggior parte dell'Europa e delle Americhe seguiva ancora il diritto romano a questo proposito, 

e alcune delle prime decisioni prese sulla scia del First Pulse avevano stabilito che la nuova zona in-

tertidale era adesso terra pubblica. E per pubblica non si intendeva esattamente la terra del governo, 

ma la terra appartenente al “pubblico non organizzato”, qualunque cosa ciò significasse.79

Le migrazioni climatiche si fondono con il nomadismo galleggiante delle self-sufficient 

cities invocate da Vicente Guallart,80 con confini sempre più fluidi che ridefiniscono la 

nozione di cooperazione internazionale:

Oggi ci sarebbe stato anche un afflusso di nuovi rifugiati da New Amsterdam, la township olande-

se. Questa città galleggiante era una delle più antiche e, come tutte le altre, fluttuava lentamente 

per il mondo, un pezzo staccato dei Paesi Bassi [...] Come tutte le townships, era essenzialmente  

un'isola galleggiante, per lo più autosufficiente, e su direttiva del governo olandese aveva il compito 

di vagare per la Terra aiutando le popolazioni intertidali in ogni modo possibile, anche trasferendole 

su terreni più elevati.81

In “New York 2140” ritroviamo quindi il tema del ritiro e della ricollocazione, associato 

in questo caso al trasferimento della memoria e dell’identità della città:

Sulla triangolare isola collinare […] sorgeva una città piuttosto spettacolare chiamata New Cope-

naghen. Considerato lo stato della vecchia Copenaghen, in molti sostenevano che questa città 

avrebbe dovuto chiamarsi semplicemente Copenaghen, riconoscendo che la città era stata in effetti 

trasferita.82

Le due visioni delle metropoli post-catastrofe si collocano in antitesi tra loro. Nell’o-

pera di Ballard lo spazio del ritiro coincide con lo spazio dell’abbandono, sia fisico sia 

psicologico. In quella di Robinson, invece, la catastrofe ambientale crea le condizioni 

per una “nuova” riorganizzazione della società — che sembra guidata da ragioni anti-

capitalistiche e che invece si esplicita in nuove economie speculative — e per nuove defi-

nizioni di spazio pubblico e commute. Lo spazio del ritiro diviene quindi lo spazio delle 

nuove possibilità.

A margine di queste riflessioni sulla evoluzione post-catastrofe delle città (e delle 

società), un contributo importante giunge dalla postfazione di George Turner nel suo 

“The Sea and Summer”. Ambientato nell’arco di due decadi (2045–2065) in una Melbou-

rne anch’essa sommersa dall’acqua, l’autore conclude l’opera osservando:

Nessuno può predire il futuro. In un mondo caratterizzato dall’eterogeneità di obiettivi, filosofie 

e condizioni fisiche, le permutazioni possibili sono infinite; alcune delle previsioni ultradecennali 

potranno essere corrette, anche solo per puro caso. Quindi, questo romanzo non può essere con-

siderato profetico; non viene offerto come un terribile avvertimento. Il suo scopo è semplicemente 

quello di evidenziare una serie di possibilità che meritano una riflessione urgente […]. Possiamo solo 
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essere sicuri che nelle prossime due o tre generazioni ci saranno enormi cambiamenti, tutti causati 

da noi stessi, e che non saremo pronti ad affrontarli. Come possiamo esserlo? […] Drowning Towers 

riguarda il possibile costo della compiacenza.83

Il tema del ritiro dai paesaggi costieri critici, sia nella sua dimensione pianificata sia in 

quella spontanea ed emergenziale, è implicitamente presente in molte opere letterarie. 

L’inclusione degli scenari futuri offerti dai paesaggi letterari è di fondamentale impor-

tanza nella discussione sulle politiche sociali, economiche e climatiche da intraprendere: 

considerare lo scenario della "wet apocalypse"84 può aiutare a calibrare sforzi ed obietti-

vi, liberando il dibattito dall’ossessione della difesa ad ogni costo e aprendo la strada alle 

possibilità indotte dai fallimenti.

2.2 PAESAGGI CINEMATOGRAFICI

Forse non esiste nulla di più efficace e accessibile delle produzioni cinematografiche nel 

prefigurare scenari futuri dell’evoluzione delle società, e di riflesso delle città che abitia-

mo. Anticipare quindi, prima ancora che raccontare: sono numerosi i cineasti che hanno 

saputo tradurre con efficacia visiva le suggestioni fornite dalla letteratura fantascientifi-

ca — da “Alphaville” (1965) di Jean-Luc Godard, città di orwelliana memoria controllata 

dall’intelligenza artificiale, passando per la città-cupola di “Logan’s run” (1976), fino ad 

arrivare all’ipertecnologica Neo-Tokyo di “Akira” (1988) — alimentando collateralmente 

la discussione sullo sviluppo delle metropoli. 

“Metropolis” (1927) di Fritz Lang è ancora oggi una esemplificazione delle tensioni 

che si riscontrano nelle città. Le immagini di una working class quasi sotterranea — già 

meccanizzata nei movimenti e quasi inconsapevole delle dinamiche del mondo che vive 

sopra le loro teste — contrapposte a quelle di una élite insediata agli alti piani dei gratta-

cieli hanno fortemente influenzato generazioni di filmmakers, configurandosi come un 

template architettonico su cui innestare le città futuristiche in campo cinematografico 

e non.

Durante la pandemia da Covid-19, è stato impossibile non riconoscere elementi 

di similitudine tra la potenza anticipatrice dell’esperienza degli astronauti di “2001: A 

Space Odissey” di Stanley Kubrick (1968) e la condizione di distanziamento sociale im-

posta dalle circostanze. I temi della costrizione fisica in uno spazio indoor ben definito, 

dell’interazione virtuale, della “lotta” con l’intelligenza artificiale, risultano oggi più 

attuali che mai.
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Nel 1982, il film “Blade Runner” di Ridley Scott catturava sul grande schermo la 

dimensione distopica di una futura Los Angeles. Ambientata nel novembre del 2019, la 

pellicola, forte dell’apporto creativo di Syd Mead,85 è riuscita a raccontare collateralmen-

te l’evoluzione della città californiana e della sua struttura sociale, introducendo lo spet-

tatore a tematiche che, anni dopo, sarebbero divenute centrali all’interno del dibattito 

globale sulle politiche sociali, economiche ed ambientali.

Il film che prima di ogni altro sembra avere assorbito le intuizioni scientifiche in 

merito ai cambiamenti climatici è “Soylent Green” (1966) di Richard Fleischer, ambien-

tato nella New York del 2022. In quello che oggi è considerato un capostipite della cine-

matografia cli-fi, il protagonista interpretato da Charlton Heston si muove all’interno di 

una torrida città sovraffollata (nell’ordine dei 40 milioni di abitanti) e sopraffatta dall’in-

quinamento, dal surriscaldamento globale e dall’esaurimento delle risorse naturali. Con-

servando sempre il dualismo ricchezza–povertà, il film restituisce uno scenario futuro 

in cui la mancanza di cibo diviene il problema principale di una società allo stremo, che 

nel frattempo ha sdoganato il tema del suicidio assistito come ultima via di scampo alla 

miseria esistenziale. 

9 L'inondazione che 
distrugge New York 
in Deluge, 1933.
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Per ultimo, “Snowpiercer”86 (2013) di Bong Joon-Ho racconta un pianeta che si 

trova nel pieno di una nuova era glaciale, a causa del surriscaldamento globale e di ca-

tastrofici esperimenti di ingegneria climatica. Nel 2031, un treno con a bordo i pochi 

sopravvissuti al mutamento delle condizioni climatiche restituisce il moto perpetuo 

della scala sociale: con la scomparsa della cosiddetta middle class, lo scenario della lot-

ta si restringe tra chi occupa gli ultimi vagoni e chi detiene il controllo del treno (e in 

qualche modo, della verità), in un riuscito tentativo di trasporre in maniera dinamica e 

orizzontale le ineguaglianze della società. Seppur rappresentando uno scenario impro-

babile, la pellicola ha comunque acceso il dibattito intorno alle possibili implicazioni 

dell’ingegneria climatica.87

Avendo introdotto la rilevanza di alcune produzioni cinematografiche nell’antici-

pare scenari futuri, la scelta delle opere che delineano i paesaggi cinematografici è pu-

ramente strumentale e prescinde volutamente dalla qualità artistica delle stesse. Come 

avvenuto per quelle letterarie, si è ritenuto importante scavare nella storia del cinema per 

carpire possibili visioni future dei paesaggi costieri critici in relazione al tema dell’innal-

zamento del livello del mare. In alcuni casi le opere sono completamente incentrate in-

10 La Tokyo 
sommersa in 

Neon Genesis 
Evangelion, 1995.
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torno al tema, in altri la rappresentazione collaterale delle visioni future è stata ritenuta 

meritevole di menzione.

Il primo tentativo cinematografico che prova a ritrarre la distruzione di una città ad 

opera della forza dell’oceano è “Deluge” (1933) di Felix E. Feist. A causa di un terremoto 

avvenuto sulla West Coast americana, la East Coast viene colpita da una immensa allu-

vione. Nei mirabili fotogrammi in bianco e nero, le onde si infrangono contro i piroscafi 

ormeggiati fino ad inondare e sgretolare i grattacieli newyorkesi. Nel primo episodio del-

la serie anime “Neon Genesis Evangelion”88 (1995–1996) è già presente la suggestione di 

una Tokyo parzialmente sommersa, che sembra opportuno riportare anche se avvenuta 

per cause che esulano dai cambiamenti climatici. Altre scene simili si ritrovano in “Deep 

Impact” (1998) di Mimi Leider, mentre alcune produzioni, tra cui la serie TV “SeaQuest” 

(1993–1996) esplorano la tanto agognata colonizzazione dell’ambiente sottomarino. 

Senza volersi addentrare nella complessa struttura narrativa del film, all’interno 

di “Inception” (2010), scritto e diretto da Christopher Nolan, la dimensione spaziale del 

limbo in cui giungono i due protagonisti è rappresentata da una megalopoli costiera che 

si sgretola e collassa sotto il loro sguardo, ormai stremata dall’azione delle onde. Una cit-

tà che Paul Franklin, visual effects supervisor della pellicola, descrive “come architettura, 

ma l’intenzione è che assomigli ad un andamento naturale del terreno”.89

Infine, a riprova della continua ricerca di protezione dagli effetti dell’innalzamento 

del mare, tra le scene tagliate di “Blade Runner 2049” (2019) — diretto da Denis Villeneu-

ve e sequel della pellicola di Scott — appare il Sepulveda Sea Wall, una imponente opera 

di ingegneria commissionata nel 2025,90 a seguito di uno tsunami che mise in pericolo 

l’intera Los Angeles.

11 La megalopoli 
costiera nel limbo di 

Inception, 2012.
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Di scarso successo nelle sale cinematografiche nonostante un altissimo budget di 

produzione, ma recentemente rivalutato come cult movie,91 “Waterworld” (1995), diretto 

da Kevin Reynolds, spinge ancora oltre la visione ballardiana di un futuro post-apoca-

littico in cui lo scioglimento delle calotte polari ha cambiato radicalmente l’aspetto del 

pianeta. A differenza della Londra di “The Drowned World”, in cui la struttura urbani-

stica della città non sommersa era ancora fortemente presente, nel film di Reynolds il 

mondo appare come una infinita estesa d’acqua, scenario che alcuni studi ipotizzano 

essersi verificato circa 3,2 miliardi di anni fa.92w

Il mondo è diviso in fazioni ed una delle “monete di scambio” più preziose è la pol-

vere (“the dirt” nella versione originale). Gli Smokers, o adepti della “Church of Eternal 

Growth”,93 ritraggono la deriva capitalista e autoritaria della società umana, sfruttatori 

fino all’estremo delle preziose risorse fossili in loro possesso. Le atmosfere da prima ri-

voluzione industriale con cui viene rappresentato l’interno della nave su cui solcano gli 

oceani rimandano alla struttura di una Metropolis galleggiante, capeggiati dal Deacon 

(interpretato da Dennis Hopper) che viene dipinto come “febbricitante Gordon Gekko94 

dell’alto mare distopico”.95 Impersonato da Kevin Costner, il protagonista principale 

è il Mariner — un uomo capace di lunghe immersioni grazie alla mutazione genetica 

che lo ha dotato di piccole branchie e piedi pinnati — che si muove a bordo del proprio 

trimarano, in una condizione di totale autosufficienza e limitando le proprie interazioni 

agli incontri con altri Drifters o con le comunità degli atolli. È interessante la rappresen-

tazione di quest’ultimi: sono rimembranze degli atolli odierni ma in realtà insediamenti 

galleggianti alla scala del villaggio, creati dall’accumulo degli scarti della produzione 

antropica disponibile, e che assumono per i solitari avventori la stessa valenza di un’o-

12 Il Sepulveda 
Sea Wall tra le 
scene tagliate di 
Blade Runner 2049.
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asi nel deserto. Anche in quest’opera è forte la suggestione verniana delle esplorazioni 

subacquee: in una sequenza della pellicola, il protagonista si avventura nell’unico resi-

duo visibile della nostra città contemporanea, in quella che si rivela essere una Denver 

distrutta e completamente sommersa.96 

Il film, per quanto ricco di scelte narrative e dettagli discutibili, restituisce visiva-

mente uno scenario futuro in cui, analogamente al libro di Ballard, all’esplosione dell’i-

stinto di sopravvivenza segue la regressione intellettuale e psicologica (su tutti, misogi-

nia e nuove forme di "nazionalismi”), alimentata dalla smania di raggiungere Dryland, 

l’unica terraferma esistente, il cui mito viene rivelato soltanto nella versione Ulysses Cut 

(2010) della pellicola e le cui coordinate corrispondono alla cima del Monte Everest.

L’ultimo film preso in esame è “The Day After Tomorrow” (2004) diretto da Roland 

Emmerich, autore di diverse pellicole apocalittiche nel corso della sua carriera. Come per 

“Waterworld”, l’analisi non vuole privilegiare la qualità cinematografica quanto piutto-

sto immagazzinarne le suggestioni e gli effetti su un pubblico non specializzato. In quello 

che alcuni critici definiscono appartenere al genere ice-fi,97 il protagonista Jack Hall, un 

paleoclimatologo che per primo assiste al distacco di una grande porzione della calotta 

antartica, prova ad esporre la sua teoria riguardo una imminente glaciazione durante 

una conferenza sul clima, incontrando lo scetticismo degli esponenti politici del mondo 

occidentale. Una serie di eventi atmosferici estremi verificatisi in diverse località del 

pianeta introduce ad uno scenario post-catastrofe, in cui le immagini di una New York 

impattata dalla furia dell’oceano anticipano quelle dell’uragano Sandy del 2012.

Proprio quest’ultimo evento ha segnato la recente memoria della metropoli ameri-

cana, evidenziandone forse per la prima volta la vulnerabilità ai cambiamenti climatici, 

13 Waterworld: la 
fuga dall'atollo, 1995
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infliggendo danni per oltre 19 miliardi di dollari,98 provocando il collasso delle strutture 

energetiche e dei trasporti pubblici, e limitando l’accesso alle risorse alimentari e sani-

tarie. Attraverso la non troppo velata rappresentazione dei vertici dell’amministrazione 

statunitense — qualche anno prima, l’allora presidente George W. Bush e il vicepresi-

dente Cheney annunciarono la loro opposizione al protocollo di Kyoto99 — il film ebbe 

un notevole impatto sull’opinione pubblica. Uno studio condotto dopo l’uscita del film 

ne ha testimoniato l’influenza nella cultura popolare, sottolineando come abbia ricevuto 

una copertura mediatica di dieci volte superiore a quella del report dell'IPCC del 2001,100 

senza però alimentare il pessimismo climatico ma agendo da driver per una maggiore 

consapevolezza sui temi ambientali.101

Le opere cinematografiche analizzate, pur nella loro natura immaginifica e non af-

frontando strettamente il tema del ritiro dalla linea di costa, mettono quindi di fronte alle 

possibili dinamiche di adattamento e ricollocamento che sfidano il futuro della comunità 

globale. Allo stesso tempo però, questi scenari estremi e catastrofici alimentano l’imma-

ginario condiviso e invitano a ripensare le modalità e le priorità con cui si fronteggiano 

i cambiamenti climatici. Qualunque sia l’output dell’attuale emergenza climatica, il 

fil rouge che collega questi ritratti di futuro è rappresentato da una costante riproduzio-

ne dei meccanismi di diseguaglianza che la società globalizzata sta già sperimentando, 

senza risolverli, nel presente.

14 New York in The 
Day After Tomorrow, 
2004,
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inteso come “una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere 
deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” è stata ormai ampiamente recepita 
dal dibattito contemporaneo. Questo lavoro di ricerca fa propria la definizione, estendendola allo scenario 
extraeuropeo.

11. Traduzione del testo originale: “pushing people closer to the water, driving housing costs to prohibitive 
levels, and squeezing the poorest families out”. UN-Habitat, «UN-Habitat and partners unveil OCEANIX 
Busan, the world’s first prototype floating city» (comunicato stampa), 26 aprile 2022, https://unhabitat.org/
un-habitat-and-partners-unveil-oceanix-busan-the-worlds-first-prototype-floating-city.

12. Scott Kulp e Benjamin H. Strauss, «Global DEM Errors Underpredict Coastal Vulnerability to Sea Level 
Rise and Flooding», Frontiers in Earth Science 4 (19 aprile 2016), https://doi.org/10.3389/feart.2016.00036.

13. Robert Kopp, «IPCC Climate Report: Profound Changes Are Underway in Earth’s Oceans and Ice – a 
Lead Author Explains What the Warnings Mean», The Conversation, consultato 2 maggio 2022, https://
theconversation.com/ipcc-climate-report-profound-changes-are-underway-in-earths-oceans-and-ice-a-lead-
author-explains-what-the-warnings-mean-165588.

14. Ehsan Masood e Jeff Tollefson, «‘COP26 Hasn’t Solved the Problem’: Scientists React to UN Climate 
Deal», Nature 599, n. 7885 (14 novembre 2021): 355–56, https://doi.org/10.1038/d41586-021-03431-4.



51

VISIONI DALLA FINE DEL MONDO. TRA SCIENZA, CINEMA E LETTERATURA

15. Con il termine climate finance (finanza climatica) si intende l’insieme dei finanziamenti su base locale, 
nazionale o transnazionale che mirano a sostenere iniziative di adattamento ai cambiamenti climatici. La 
loro origine può essere sia pubblica sia privata. «Introduction to Climate Finance», United Nations Climate 
Change, consultato 27 aprile 2022, https://unfccc.int/topics/climate-finance/the-big-picture/introduction-to-
climate-finance.

16. Traduzione del testo originale: “The approved texts are a compromise. […] reflect the interests, the 
conditions, the contradictions and the state of political will in the world today […] not enough to overcome 
some deep contradictions”. «COP26: Together for our planet», United Nations, consultato 27 aprile 2022, 
https://www.un.org/en/climatechange/cop26.

17. Traduzione del testo originale: “Holding the increase in the global average temperature to well below 2°C 
above pre-industrial levels and pursuing efforts to limit the temperature increase to 1.5°C above pre-industrial 
levels”. United Nations, Paris Agreement to the United Nations Framework Convention on Climate Change, 12 
dicembre 2015, 3, https://unfccc.int/sites/default/files/english_paris_agreement.pdf.

18. Traduzione del testo originale: “Making finance flows consistent with a pathway towards low greenhouse 
gas emissions and climate-resilient development”. Ibid.

19. «Measuring implementation of the Sendai Framework», UNDDR, consultato 27 aprile 2022. https://
sendaimonitor.undrr.org.

20. Jason Hickel, «The World’s Sustainable Development Goals Aren’t Sustainable», Foreign Policy, 
consultato 25 marzo 2021, https://foreignpolicy.com/2020/09/30/the-worlds-sustainable-development-goals-
arent-sustainable.

21. Traduzione del testo originale: “Despite continued data gaps at national and sub-national levels, […] 
years, or even decades, of development progress have been halted or reversed”. United Nations Economic 
and Social Council, Progress towards the Sustainable Development Goals (advance unedited version), 2, 
consultato 4 maggio 2022,  https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/29858SG_SDG_
Progress_Report_2022.pdf.

22. Traduzione del testo originale: “the multiple and interlinked global crises […] are putting the very viability 
of achieving the SDGs by 2030 at great risk”. Ibid., 3.

23. UN DESA (United Nations Department For Economic And Social Affairs), The Sustainable Development 
Goals Report 2021, (New York: United Nations, 2021), https://unstats.un.org/sdgs/report/2021/The-
Sustainable-Development-Goals-Report-2021.pdf.

24. IPCC, a cura di V. Masson-Delmotte et al., Global Warming of 1.5°C. An IPCC Special Report on the 
impacts of global warming of 1.5°C above pre-industrial levels and related global greenhouse gas emission 
pathways, in the context of strengthening the global response to the threat of climate change, sustainable 
development, and efforts to eradicate poverty (SR1.5) (Cambridge e New York: Cambridge University Press, 
2018), https://doi.org/10.1017/9781009157940. 

25. IPCC, a cura di P.R. Shukla et al. Climate Change and Land: an IPCC special report on climate change, 
desertification, land degradation, sustainable land management, food security, and greenhouse gas fluxes in 
terrestrial ecosystems (SRCCL) (IPCC, 2019).

26. IPCC. A cura di C. B. Field et al. Managing the Risks of Extreme Events and Disasters to Advance Climate 
Change Adaptation. A Special Report of Working Groups I and II of the Intergovernmental Panel on Climate 
Change (Cambridge e New York: Cambridge University Press, 2012).

27. Il “2019 Revision of World Population Prospects” è il 26esimo rapporto ufficiale delle Nazioni Unite che 
raccoglie stime e proiezioni sulla popolazione delle Nazioni Unite. UN DESA, World Population Prospects 
2019: Highlights (New York: United Nations, 2019).

28. Traduzione del testo originale: “Beyond 2060 projected population changes are highly uncertain”. 
Marjolijn Haasnoot et al., «Long-Term Sea-Level Rise Necessitates a Commitment to Adaptation: A First Order 
Assessment», Climate Risk Management 34 (2021): 100355, 12, https://doi.org/10.1016/j.crm.2021.100355.

https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/29858SG_SDG_Progress_Report_2022.pdf
https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/29858SG_SDG_Progress_Report_2022.pdf


RETREAT BY DESIGN

52

29. UN DESA (United Nations Department For Economic And Social Affairs), World Urbanization Prospects: 
The 2018 Revision (New York: United Nations, 2019).

30. UN-Habitat, World Cities Report 2020: The Value of Sustainable Urbanization (Nairobi: UN-Habitat, 
2020).

31. La megacity è definita come un’agglomerato urbano con oltre 10 milioni di abitanti. UN DESA, World 
Urbanization Prospects.

32. Traduzione del testo originale: “face existential threats”. UN-Habitat, World Cities Report 2020, 27.

33. Traduzione del testo originale: “in informing policymakers about the potential benefits of protective 
strategies, as well as in building awareness of the tangible effects of climate change”. Kulp e Strauss, «Global 
DEM Errors», 1.

34. Advanced Spaceborne Thermal Emission and Reflection Radiometer (ASTER) è uno dei cinque sensori 
remoti progettati per monitorare lo stato dell’ambiente naturale sulla e dei cambiamenti climatici. È installato 
a bordo del satellite scientifico Terra (EOS-1) della NASA. 

35. «Shuttle Radar Topographic Mission: The Mission to Map the World», Nasa Jet Propulsion Laboratory, 
consultato 4 ottobre 2021, https://www2.jpl.nasa.gov/srtm.

36. Kulp e Strauss, «Global DEM Errors».

37. DEM è l’acronimo di digital elevation model (modello di elevazione digitale).

38. Lidar è l’acronimo di light detection and ranging o, in alternativa, di laser imaging, detection, and ranging.

39. CoastalDEM è un modello digitale di elevazione di ultima generazione che grazie all’utilizzo di reti neurali 
è in grado di ridurre sensibilmente l’errore SRTM. Scott A. Kulp e Benjamin H. Strauss, «New Elevation Data 
Triple Estimates of Global Vulnerability to Sea-Level Rise and Coastal Flooding», Nature Communications 10, 
n. 1 (dicembre 2019): 4844, https://doi.org/10.1038/s41467-019-12808-z.

40. Ibid.

41. Ibid.

42. Tun Jan Young et al., «Rapid basal melting of the Greenland Ice Sheet from surface meltwater drainage», 
Proceedings of the National Academy of Sciences 119 (8 marzo 2022): e2116036119, https://doi.org/10.1073/
pnas.2116036119.

43.  Traduzione del testo originale: “holds the equivalent of more than 7 m of sea level rise in its thick mantle 
of ice”. Eli Kintish, «The Great Greenland Meltdown. As algae, detritus, and meltwater darken Greenland's ice, 
it is shrinking ever faster», Science, 23 febbraio 2017, https://www.science.org/content/article/great-greenland-
meltdown.

44. P. Milillo et al., «Rapid Glacier Retreat Rates Observed in West Antarctica», Nature Geoscience 15, n. 1 
(gennaio 2022): 48–53, https://doi.org/10.1038/s41561-021-00877-z.

45. Linda Pan et al., «Rapid postglacial rebound amplifies global sea level rise following West Antarctic Ice 
Sheet collapse», Science Advances 7, n. 18 (30 aprile 2021): eabf7787, https://doi.org/10.1126/sciadv.abf7787.

46. Natalya Gomez et al., «Antarctic Ice Dynamics Amplified by Northern Hemisphere Sea-Level Forcing», 
Nature 587, n. 7835 (novembre 2020): 600–604, https://doi.org/10.1038/s41586-020-2916-2.

47. IPCC, a cura di H.-O. Pörtner et al., IPCC Special Report on the Ocean and Cryosphere in a Changing 
Climate (SROCC) (Cambridge e New York: Cambridge University Press, 2019).

48. «Other Long Records not in the PSMSL Data Set», Permanent Service for Mean Sea Level, consultato 3 
febbraio 2019, https://www.psmsl.org/data/longrecords.

49. Amy Dusto, «Reading between the tides: 200 years of measuring global sea level», Climate.gov, 4 agosto 
2014, https://www.climate.gov/news-features/climate-tech/reading-between-tides-200-years-measuring-

https://www2.jpl.nasa.gov/srtm/


53

VISIONI DALLA FINE DEL MONDO. TRA SCIENZA, CINEMA E LETTERATURA

global-sea-level.

50. The Ocean Portal Team, «Sea Level Rise», Smithsonian Ocean, aprile 2018, https://ocean.si.edu/through-
time/ancient-seas/sea-level-rise.

51.  Jason-3 è una missione internazionale avviata nel 2016 ed operata congiuntamente da National 
Oceanic and Atmospheric Administration (NOAA), Centre National d’Etudes Spatiales (CNES), European 
Organisation for the Exploitation of Meteorological Satellites (EUMETSAT), e National Aeronautics and Space 
Administration (NASA).

52. Walter Munk, «Twentieth century sea level: An enigma», Proceedings of the National Academy of 
Sciences 99, n. 10 (14 maggio 2002): 6550–55, https://doi.org/10.1073/pnas.092704599.

53. John A. Church e Neil J. White, «Sea-Level Rise from the Late 19th to the Early 21st Century», Surveys in 
Geophysics 32, n. 4 (1 settembre 2011): 585–602, https://doi.org/10.1007/s10712-011-9119-1. 
Carling C. Hay et al., «Probabilistic Reanalysis of Twentieth-Century Sea-Level Rise», Nature 517, n. 7535 
(gennaio 2015): 481–84, https://doi.org/10.1038/nature14093.

54. IPCC, a cura di H.-O. Pörtner et al., Climate Change 2022: Impacts, Adaptation and Vulnerability. 
Contribution of Working Group II to the Sixth Assessment Report of the Intergovernmental Panel on Climate 
Change (Cambridge e New York: Cambridge University Press, 2022).

55. Jeff Goodell, The Water Will Come: Rising Seas, Sinking Cities, and the Remaking of the Civilized World 
(New York: Little, Brown and Company, 2017), 70.

56. Titolo originale in lingua coreana: 第四間氷期 (Dai-Yon Kampyōki).
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15 Una fabbrica 
inondata a nord di 
Jakarta, Indonesia.
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3.1 PROTEGGERE, ACCOGLIERE O RITIRARSI?

Per comprendere appieno la strategia del ritiro pianificato occorre collocarsi all’interno 

del più ampio ventaglio di approcci disponibili per fronteggiare gli effetti dell’innalza-

mento del livello del mare sui paesaggi costieri critici. Come già ampiamente osservato 

nel capitolo precedente, questo fenomeno, nonostante sia riconducibile a due fattori 

elementari, è influenzato da una serie di variabili che rendono necessaria una concettua-

lizzazione dinamica e flessibile del ritiro.

Analizzando la letteratura scientifica è emersa una generale gerarchia nella defini-

zione dei processi di Disaster Risk Reduction (DRR) e Climate Change Adaptation (CCA): 

strategie, o approcci, e misure, o strumenti. Nonostante le evidenti sfumature e possibili 

sovrapposizioni, soprattutto utilizzando la lingua italiana, si è scelto di mantenere tale 

logica per meglio rendere il passaggio di scala tra il perseguimento di obiettivi sociali 

più ampi (strategie o approcci) fino agli specifici interventi necessari per raggiunger-

li (misure o strumenti). Il glossario in appendice allo SROCC introduce il concetto di 

Climate-Resilient Development Pathways (CRDPs), definendole come:

Traiettorie che rafforzano lo sviluppo sostenibile e gli sforzi per sradicare la povertà e ridurre le 

disuguaglianze, promuovendo al contempo un adattamento equo e interscalare e la resilienza in 

uno scenario di cambiamenti climatici. Esse affrontano gli aspetti etici, di equità e di fattibilità della 

profonda trasformazione della società necessaria a ridurre drasticamente le emissioni per limitare 

il riscaldamento globale (ad esempio, ben al di sotto dei 2ºC) e a raggiungere un futuro desiderabile 

e vivibile e il benessere per tutti.1

Pur sottolineando l’importanza in termini di etica e inclusività di tale definizione, que-

sto lavoro mantiene la nomenclatura di CCA e DRR, non per ragioni legate alla sem-

plificazione, quanto piuttosto per evitare divagazioni non necessarie per la definizione 

dell’oggetto di ricerca. Fa propria, inoltre, la distinzione operata dall’IPPC tra i termini 

mitigazione e adattamento, riconoscendo al primo il carattere globale di un’azione che 

affronta le cause dei cambiamenti climatici, e al secondo la dimensione locale degli inter-

venti che invece ne affrontano gli effetti.

SUL RITIRO PIANIFICATO. 
EVOLUZIONE E CONFRONTRO
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Nel 1990 il Coastal Zone Management Subgroup (CZMS), in forma di contributo al 

primo Assessment Report dell’IPCC e facendo seguito ai due workshop internazionali te-

nutisi a Miami e Perth, raccoglieva nel documento le cosiddette strategie di adattamento 

all’innalzamento del livello del mare,2 identificando tre possibili categorie di risposta: 

protezione, accoglimento e ritiro.3 Il documento fornisce una prima, implicita, nozione 

di ritiro, per esclusione rispetto alle azioni compiute:

In questa opzione non verrebbero intraprese azioni per proteggere la terraferma dal mare — l’atten-

zione si concentrerebbe invece sulla possibilità per le persone e gli ecosistemi di spostarsi verso terra 

in modo ottimale. Questa scelta potrebbe essere motivata dai costi eccessivi legati alla protezione o 

dal desiderio di mantenere gli ecosistemi.4

L’approccio di accoglimento viene invece delineato attraverso la decisione di proteggere 

alcuni aspetti del paesaggio e sacrificarne altri:

Nessun intervento verrebbe messo in atto per proteggere il territorio a rischio, alcune misure ver-

rebbero adottate per consentire una abitazione continuata dell’area. In questa opzione, specifiche 

risposte includerebbero la costruzione di ripari contro le inondazioni, l’elevazione di edifici per 

mezzo di palafitte, la riconversione dell’agricoltura in allevamenti ittici, o la coltivazione di specie 

tolleranti alle inondazioni o al sale.5

Si vedrà nei paragrafi successivi come alcune delle misure elencate in questa pioneristica 

definizione sono oggi oggetto di discussione e verranno collocate da questa ricerca all’in-

terno di una più ampia definizione di ritiro pianificato.

La strategia di protezione viene infine descritta dal documento attraverso l’utilizzo 

di “interventi site-specific come barriere frangiflutti, dighe, sistemi dunali e vegeta-

zione per proteggere il territorio dall’azione del mare, al fine di mantenere gli usi del 

suolo esistenti”.6

Negli ultimi anni questo schema d’intervento viene ampliato da un possibile 

quarto approccio, sviluppato all’interno della ricerca e della pratica progettuale: avoid 

(evitare) contribuisce a formare il cosiddetto PARA framework per la resilienza delle co-

munità costiere e fluviali.7 All’interno di questa nuova categoria sono inserite misure 

come l’introduzione di restrizioni, lo zoning, il trasferimento di diritti edificatori e l’e-

sproprio di terreni. Nicholls individua invece la natura proattiva–reattiva dei processi 

di adattamento (autonomi, anticipatori, reattivi) mettendola in relazione ai possibili 

impatti (potenziali, iniziali, residuali).8 In Italia, Mariano e Marino restringono il campo 

delle strategie indicando tre possibili approcci: difesa, adattamento e ricollocamento.9 

È interessante notare, in chiave linguistica, come l’insieme delle strategie (adattamento) 
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venga invece riportato come singola strategia — in luogo di ciò che in inglese viene defi-

nito accomodation — e facendola corrispondere ad un'azione di rigenerazione ecologica.10

Un ulteriore tentativo di delineare lo spettro delle misure di adattamento nasce 

dalle proposte di classificazione avanzate da Smit et al. che, attraverso un approccio si-

stemico che incorpora le componenti antropiche e naturali, pongono tre interrogativi: i) 

adattarsi a cosa? ii) chi o cosa deve adattarsi? iii) come avviene l’adattamento?11

Nel definire le strategie di risposta per l’area metropolitana di New York, Jacob et 

al. identificano invece un’altra possibile categorizzazione: le misure di protezione nel 

breve termine (tra cui includono l’elevazione delle strutture esistenti), le megastrutture 

ingegneristiche a scala regionale (sul modello olandese) e il cambio di uso del suolo, 

specificando che in un’area così vasta ciò comporterebbe lo spostamento orizzontale e 

verticale12 delle infrastrutture.

Anche Cooper e Pile provano a codificare le misure di adattamento, distinguendole 

in funzione delle modifiche che apportano all’ambiente o alle attività umane.13 Ad oggi 

sembra una classificazione inutilizzabile (in virtù della interrelazione tra le due compo-

nenti) ma sembra utile riportare come, tra le misure mirate a modificare le attività uma-

ne, sia inserita la possibilità di cambiare modelli di costruzione. Gli autori citano piccoli 

esempi rurali, tra cui i villaggi di Eyrarbakki e Stokkseyri in Islanda, in cui le periodiche 

inondazioni hanno spinto gli abitanti a sacrificare il piano terra e modificare gli accessi 

ai livelli superiori, in una logica di accettazione del rischio e di adattamento dell’architet-

tura. È anche in questo piccolo cambio di paradigma sulla mutazione dell’esistente che si 

innestano le riflessioni di questa ricerca.

Risulta estremamente prezioso il contributo scientifico di Stefan Al all’ulteriore 

definizione delle strategie mirate a risolvere il rapporto dei paesaggi costieri critici con 

gli effetti dell’innalzamento del livello del mare. Nel libro “Adapting Cities to Sea Level 

Rise. Green and Gray Strategies” l’autore propone una esaustiva classificazione degli 

approcci sistemici, che è utile riportare per contestualizzare le dinamiche del ritiro pia-

nificato.14 In base ai principi che guidano l’intervento di adattamento, viene introdotto lo 

spettro gray–green. L’approccio gray (grigio, nell’accezione figurativa in lingua italiana) 

serve ad indicare i sistemi di protezione spesso sviluppati nel campo dell’ingegneria 

civile o ambientale e quasi sempre permanenti: a titolo di esempio, fanno parte delle 

“soluzioni grigie” infrastrutture come dighe, argini e barriere frangiflutti. Quello green 

(verde) impiega invece princìpi e pratiche ecologici per assicurare la protezione dalle 

inondazioni, con lo scopo di stabilizzare il litorale e ridurre l’erosione: i sistemi dunali 

sono forse l’esempio più conosciuto in questa direzione. Essendo queste ultime soluzioni 

nature-based, uno dei principali vantaggi è costituito dal miglioramento degli ecosistemi 
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già esistenti e delle qualità spaziali ed estetiche dei paesaggi costieri. Allo stesso modo, 

uno degli svantaggi è rappresentato dalla necessità di maggiore spazio per la loro imple-

mentazione — a discapito dei costi, più alti per le cosiddette soluzioni grigie — e dalla 

vulnerabilità all’utilizzo antropico.

A seguire, l’autore organizza le strategie di intervento in base alla tipologia di in-

terazione con l’acqua: hard protect, soft protect, store e retreat. Una classificazione che 

non sembra non discostarsi molto da quella operata nel 1990 dall’IPCC, ma che prova 

a ricollocare alcune pratiche all’interno di categorie diverse. Se le prime due ricadono 

sotto l’ombrello delle strategie di protezione, la terza è assimilabile al concetto di accogli-

mento e la quarta è appunto quella del ritiro. In aggiunta, Al fornisce un’altra possibilità 

di codificare le tipologie di intervento, riferendosi all’intenzione (e al movimento) che 

guida il processo: attaccare, difendere o ritirarsi.

La stessa linea di pensiero viene raccolta nel 2022 nell'AR6 dal Working Group II 

dell’IPCC, in estensione agli avanzamenti scientifici riportati dallo SROCC. Alla con-

solidata triade strategica — protezione, adattamento e ritiro — si introduce un quarto 

approccio che si è osservato in alcuni dei paesaggi costieri critici: l’avanzamento. Viene 

definito come una strategia che consiste nel “creare nuovo suolo costruendo in direzio-

ne del mare” e che “può ridurre il rischio per l’entroterra e il nuovo suolo sopraelevato, 

grazie alla bonifica del terreno attraverso l’interramento o alla polderizzazione ottenuta 

dalla piantumazione di vegetazione”.15 Avallare questo approccio presenta dei potenziali 

rischi, poiché in alcuni contesti si potrebbero validare operazioni di espansione degli 

insediamenti urbani in antitesi con il concetto di adattamento ai cambiamenti climatici.

Nel documento dell’IPPC si evidenzia come gli interventi di adattamento16 ab-

braccino ormai le dimensioni psico-sociali, economiche, fisiche, tecniche e naturali dei 

paesaggi costieri17 e si mantiene la classificazione degli stessi in base alla tipologia delle 

misure implementate, facendole ricadere tra le opzioni di protezione: hard engineering, 

soft engineering and sediment-based e nature-based. Le prime includono tutti quegli in-

terventi già definiti da Stefan Al come soluzioni grigie,18 mentre le seconde mirano a 

limitare l’erosione costiera e a mitigare il rischio di inondazioni. Uno degli interventi più 

comuni, specialmente in ambito costiero su mare aperto, è il ripascimento artificiale dei 

litorali sabbiosi. Il rapporto tra costi e benefici di queste misure è ancora conveniente, 

soprattutto in relazione un impatto limitato nei confronti degli ecosistemi esistenti e di 

un minore costo di realizzazione rispetto alle misure hard engineering.19 Nonostante una 

maggiore flessibilità all’interno di scenari mutevoli, un peggioramento delle dinamiche 

di innalzamento del livello del mare e della disponibilità di depositi sabbiosi da cui attin-

gere potrebbe renderle sempre meno implementabili. Infine, la definizione delle misure 
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nature-based, pur soggetta al già citato deterioramento in occasione dell’interazione 

umana, ha contribuito a ridurre danni e mortalità durante gli eventi estremi di inonda-

zione. Tra queste misure, oltre ai già sistemi dunali, vengono sempre più implementate 

le barriere coralline artificiali, capaci di ridurre drasticamente l’energia del moto ondoso.

Queste classi di misure non si escludono reciprocamente ed è oggi possibile affer-

mare con certezza che una strategia ibrida — che combini quindi misure hard, soft e natu-

re–based — sia più efficace e si riveli meno costosa da implementare in molte circostanze. 

Nella classificazione delle misure di adattamento e risposta, emerge però l’assenza di 

tutte quelle iniziative che agiscono su basi legislative e hanno un possibile output fisico 

nel paesaggio, come ad esempio il trasferimento del diritto di edificabilità, lo zoning e 

l’esproprio. Per questa ragione si ritiene opportuno inserire nella tassonomia degli inter-

venti, pur con la difficoltà di collocarla nello spettro gray-green ampiamente adottato nel 

dibattito contemporaneo, la classe di misure legal and policy based.

Alla luce di contributi scientifici in costante evoluzione è quindi importante distin-

guere le strategie e i percorsi di adattamento e risposta all’innalzamento del livello del 

mare dalle misure che ne permettono la realizzazione. In alcuni casi le misure coincido-

no con le strategie (ad es., hard engineering con hard protect), in altri l’etereogenità delle 

misure adottate contribuisce a delineare percorsi complessi.

Questa sistematizzazione delle strategie appare aver guadagnato un ampio con-

senso nella comunità scientifica, ma la trasposizione di questa conoscenza nella sfera 

pratica resta ancora una questione aperta.20 La scelta tra proteggere, accogliere o ritirarsi 

coinvolge un ampio spettro di condizioni e l’efficacia della stessa si scontra con una im-

plementazione che deve necessariamente tenere in considerazione le peculiarità locali. 

Le linee di demarcazione tra le strategie sono meno nette di quanto si possa immaginare 

e nella dimensione progettuale sono inevitabili le sovrapposizioni degli interventi ed 

emerge forte la necessità di decolonizzare la ricerca sull’adattamento ai cambiamenti 

climatici.21 Ad oggi le strategie di protezione continuano a godere di ampio favore nella 

maggior parte dei processi decisionali delle comunità a rischio. L’implementazione di 

misure protettive ha favorito lo sviluppo urbanistico, amplificando le motivazioni per 

proseguire in questa direzione.22 Haasnot et al., nel codificare il dinamismo dei processi 

di adattamento, notano che “molte delle città costiere sono già vincolate ad una strategia 

di protezione e la transizione verso opzioni alternative (trasformative) sarà costosa e avrà 

grandi impatti sulla società nel breve termine, ma può essere vantaggioso se proiettato 

sul lungo termine”.23 Gli interrogativi posti da Bulkeley e Betsill nel libro “Cities and 

Climate Change” su cosa debba essere fatto, da chi e quando,24 rimangono ancora ampia-
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mente dibattuti e rivestono una crescente importanza in considerazione dell’inevitabile 

necessità implementare di processi di ritiro pianificato dai paesaggi costieri critici.25

3.2 DISTINZIONI LESSICALI ED OPERATIVE

Retreat, recollocation, resettlement, realignment, displacement, migration. Ed ancora 

gli aggettivi managed, planned, preventative, strategic, assisted, associati ai sostantivi 

appena elencati.

La letteratura scientifica presa in esame in questo lavoro di ricerca, per la maggior 

parte in lingua inglese e senza una adeguata traduzione in italiano, contiene una varietà 

di termini e attributi che ruotano attorno al concetto di ritiro. In alcuni casi i termini 

utilizzati coincidono effettivamente con la strategia implementata, in altri ancora distin-

guono il ritiro da altre dinamiche, nonostante il dibattito sia relativamente recente ed 

in continua evoluzione. Infine, gli aggettivi spesso associati al termine ritiro rivelano 

sfumature operative che risulta interessante evidenziare. Proprio in virtù della natura 

anglofona dei termini, si è preferito mantenerli in lingua inglese all’interno di questo 

paragrafo così da poterne evidenziare le sfumature lessicali ed operare le opportune 

distinzioni operative, prima di consolidare l'eventuale nomenclatura in lingua italiana.

Come osservato nel paragrafo precedente, l’introduzione del concetto di ritiro in 

veste di strategia atta a fronteggiare il rischio legato all’innalzamento del livello del mare 

risale al primo Assessment Report dell’IPCC. Ad oggi, la definizione più utilizzata per de-

scrivere il processo di ritiro pianificato è quella di Hino, Field e Mach che lo codificano 

come un “deliberato intervento volto a gestire il rischio di eventi catastrofici naturali” e 

che prevede “l’abbandono della terra o il trasferimento degli assets”.26 Una strategia che 

ha origini nel campo dell’ingegneria costiera e che è stata in precedenza definita, nella 

prima edizione della Encyclopedia of Coastal Science, come “l’applicazione di strumenti di 

gestione e mitigazione delle zone costiere progettati per spingere lo sviluppo esistente e 

pianificato al di fuori del percorso di erosione delle coste e dei rischi connessi”.27

L’approccio che Gibbs definisce pre-emptive planned retreat (ritiro preventivo pia-

nificato) comporta la “dislocazione di aree insediate e spesso lo spostamento di strutture 

situate in luoghi a rischio in luoghi non a rischio di futura inondazione”.28 In questo caso 

il ritiro implica che gli edifici pubblici e privati vengano riposizionati nell’entroterra o 

comunque in una posizione meno esposta all’innalzamento del livello del mare. È inte-

ressante notare come l’autore sostenga che le strutture esistenti possano essere “fisica-



65

SUL RITIRO PIANIFICATO. EVOLUZIONE E CONFRONTO

mente disassemblate e ricostruite altrove”,29 a rimarcare la necessità di non trasformare 

il paesaggio del ritiro in un paesaggio dell’abbandono.

Ajibade, Sullivan e Haeffner definiscono il managed retreat come uno “spostamen-

to deliberato e strategico dagli effetti collaterali dei cambiamenti climatici”.30 Questa 

strategia, aggiungono gli autori, “comprende il dislocamento delle persone e delle ri-

sorse a cui essi attribuiscono il valore di case, attività, infrastrutture, ecosistemi, e altri 

assets dalle aree a rischio, reinsediandoli in luoghi più sicuri”.31 Siders, Hino e Mach lo 

riportano come “lo spostamento mirato e coordinato di persone e beni lontano da si-

tuazioni di pericolo”,32 scollegandolo momentaneamente dalle motivazioni climatiche 

per riaffermarne il potenziale trasformativo. Il ritiro è stato finora largamente percepito 

come l’ultima spiaggia, un fallimento delle pratiche di adattamento o come un’azione 

emergenziale una tantum.33

Rispetto alla temporalità del ritiro, è bene evidenziare come sia Gibbs ad at-

tribuire alla strategia le dimensioni dell’emergenza e della reazione.34 Le definizioni 

di just-in time retreat e reactionary retreat accompagnano quella già analizzata del 

pre–emptive planned retreat, collocando l’azione di ritiro relativamente all’evento calami-

toso. Nel caso del ritiro just-in-time (appena in tempo), il dislocamento è programmato 

in modo che avvenga il più tardi possibile ma comunque prima che si verifichino danni, 

ad esempio nel momento in cui il livello del mare raggiunge una soglia di tolleranza 

stabilita in precedenza.35 In quello reazionario invece, lo spostamento avviene a seguito 

di un evento calamitoso, coadiuvato spesso dall’azione governativa.

A corredo della nuova edizione dell’Encyclopedia of Coastal Science, Neal, Bush e 

Pilkey ricostruiscono i metodi — avoidance, abandonment, relocation36 — attraverso cui 

si realizzano le azioni di ritiro, associando loro gli attributi di planned e unplanned per 

connotarne, rispettivamente, la posizione attiva e passiva nei confronti degli eventi che 

generano il processo.37 Indicata da Doberstein, Fitzgibbons e Mitchell come ulteriore 

strategia di adattamento,38 l’azione di avoidance si esprime solo attraverso la dimensione 

attiva, ricorrendo allo zoning e definendo ad esempio zone di non edificabilità. L’azione 

di abandonment è storicamente passiva, come risposta alla distruzione di edifici a seguito 

di eventi avversi, ma può essere attivamente integrata in una più ampia strategia di ritiro 

pianificato. L’azione di relocation è invece, a giudizio degli autori, la forma definitiva del 

ritiro pianificato. Nella sua dimensione attiva si realizza per mezzo dello spostamento 

prima che gli edifici siano minacciati o comunque danneggiati, in quella passiva attraver-

so la ricostruzione di una struttura distrutta in un’altra area, lontana dall’area di rischio. 

È evidente come siano riconducibili a questo metodo molte delle azioni di ricostruzione 
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e reinsediamento avvenute in passato a seguito di eventi calamitosi (ad es., alcune delle 

ricostruzioni post-terremoto). 

Un nuovo orientamento suggerito proprio da Siders, Hino e Mach delinea la ne-

cessità di “riconcettualizzare il ritiro come una suite di opzioni di adattamento che siano 

sia strategiche sia pianificate”.39 Le autrici propongono di considerare il ritiro non come 

un obiettivo in sé, ma di utilizzarlo come strumento (e non come strategia) con il quale 

contribuire al raggiungimento di traguardi collettivi. Si parla quindi di “strategic, ma-

naged retreat” distinguendo la dimensione che riguarda il perseguimento di obiettivi 

sociali più ampi (la strategia) da quella relativa invece all’implementazione in funzione 

di obiettivi contestualizzati (la gestione). Il processo decisionale a larga scala geografica 

e temporale, con il coinvolgimento di più stakeholders, è alla base di un corretto inqua-

dramento strategico, analogamente alla condivisione collettiva di una visione futura per 

le comunità interessante. La dimensione gestionale ha invece bisogno di ulteriori ap-

profondimenti sia nel campo teorico sia in quello pratico, essendo collegata alla natura 

locale delle problematiche.

Hino, Field e Mach hanno ipotizzato un framework concettuale che incrocia l’i-

niziativa e la percezione del rischio delle comunità nei processi di ritiro pianificato con 

l’estensione dei benefici all’esterno delle stesse, applicandolo ad alcune recenti azioni 

ed evidenziando alcune delle criticità esposte nelle sezioni successive di questo lavoro 

di ricerca.40

Ritiro o riallineamento?

Neal, Bush e Pilkey, nell’ultima edizione della già citata Encyclopedia of Coastal 

Science, operano una importante distinzione tra i concetti di managed retreat e 

managed realignment, suggerendo un utilizzo molto più restrittivo del secondo termine 

(riallineamento).41 La principale differenza risiede nelle maggiori implicazioni del pri-

mo in termini di coinvolgimento e reinsediamento della popolazione, mentre il secondo 

sottende operazioni di sostituzione o rafforzamento delle cosiddette linee di protezione.

In molti casi, soprattutto nell’Europa occidentale e in Gran Bretagna, si è assistito 

ad azioni di riallineamento delle difese in scenari estuariali. Esteves e Williams mostrano 

come le aree utilizzate per rendere più sicuri i territori nei periodi di piena o di alta marea 

siano solitamente agricole, con un ridotto interessamento delle aree altamente urbaniz-

zate.42 I programmi olandesi Ruimte vor der Rivier e Maaswerken, riportati nella sezione 

successiva, potrebbero essere inquadrati in un’ottica di managed realignment e non di 

managed retreat per via del basso numero di residenti coinvolti nel reinsediamento. Le 

ricadute che questi interventi hanno su una più ampia comunità, sia in termini di ridu-
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zione del rischio di inondazioni sia rispetto alla qualità spaziale, ne hanno giustificato 

l’inclusione tra le azioni di ritiro degne di nota.

Ritiro o migrazione?

Nei paesaggi scientifici, e nello specifico all’interno dell’analisi sulle dinamiche demo-

grafiche, si è fatto riferimento al numero di persone che saranno costrette a spostarsi a 

causa dei cambiamenti climatici. I due termini più spesso utilizzati per indicare questo 

concetto, in ambito accademico e professionale, sono climate migration (migrazione 

climatica) e planned retreat (ritiro pianificato), sebbene non vi sia ancora un consenso 

unanime sul significato di entrambi.43 A titolo di esempio, Mariano e Marino, ricono-

scendo la necessità di ampliare la ricerca in questa direzione, fanno coincidere l’azione 

del ritiro44 con la migrazione climatica.45

Una prima, fondamentale, distinzione viene operata da Ajibade, Sullivan e 

Haeffner in merito alle forze che agiscono nei processi di migrazione e di ritiro: l’azione 

singola o congiunta di fattori attrattivi (pull factor) e di spinta (push factor) contribuisce 

con decisione al primo, mentre la percezione o la reale minaccia di pericolo al secondo. 

Nonostante i tratti condivisi da entrambi i concetti, come ad esempio il rischio lega-

to alla perdita di identità, di cultura e del luogo abitato, le differenze sembrano essere 

sostanziali e si riscontrano nelle cause, nello sviluppo e negli attori di tali processi. La 

climate migration presuppone una diminuzione della vulnerabilità delle persone coinvol-

te, mentre il ritiro pianificato si preoccupa di aumentarne la resilienza insieme a quella 

degli assets degli ecosistemi.

Spesso il processo di climate migration, al contrario del ritiro pianificato, non ha 

una destinazione predefinita, non offre una compensazione e non protegge i diritti di 

proprietà, attribuendo inoltre alle persone interessate la generica etichetta di migranti46 

e fomentando così un dibattito politico che troppe volte generalizza problemi comples-

si. Una fusione delle due dinamiche di dislocazione non aiuterebbe il dibattito e anzi 

rallenterebbe l’adozione di framework di intervento, meccanismi governativi e percorsi 

istituzionalizzati che siano funzionali a fronteggiare entrambe le questioni.47

Pessimismo lessicale

Le implicazioni e le criticità dei processi di ritiro pianificato verranno discusse alla fine 

di questo capitolo, però sembra pertinente riportare una recente riflessione linguistica 

sui termini del ritiro. Bromhead, investigando la qualità della comunicazione nel dibat-

tito sui cambiamenti climatici, ricostruisce l’evoluzione della terminologia associata ai 

processi di ritiro pianificato.48 Sostiene la formulazione di un nuovo vocabolario capace 

di trasmettere la necessità di affrontare le trasformazioni promuovendone la dimensio-
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ne positiva. Critica apertamente l’utilizzo dell’espressione managed retreat e riconosce 

la natura meno conflittuale, seppur eufemistica, del termine managed realignment. La 

necessità di non intercambiare i termini, in virtù delle diverse caratteristiche dei due 

processi, è già stata esplorata in questa sezione. L’autrice sostiene che la parola retreat 

“enfatizza che ci si stia allontanando dalla propria casa e dalla propria terra piuttosto 

che verso un nuovo luogo o un nuovo futuro”.49 Allo stesso modo, l’attributo managed 

suggerisce un approccio eccessivamente top-down e può allontanare dalla discussione 

le comunità che nutrono poca fiducia nei confronti dei loro rappresentanti governativi. 

Espressioni come community-led resettlement oppure tribal resettlement sembrano esse-

re più rappresentative della natura marginale di alcune comunità indigene, sottoline-

andone la partecipazione attiva al processo decisionale, mentre l’utilizzo della parola 

relocation sottende una sensazione di trasparenza.

Con la consapevolezza dell’importanza delle barriere linguistiche e della necessità 

di una efficace comunicazione su un tema così complesso, e a fronte della natura ancora 

acerba del dibattito in lingua italiana, in questo lavoro di ricerca si è optato per l’utilizzo 

dell’espressione ritiro pianificato nella consolidata definizione fornita da Hino, Field e 

Mach, arricchita delle successive evoluzioni concettuali.

Spazialità del ritiro

All’azione di ritiro viene empiricamente associata una forte dimensione orizzontale, 

spesso riconducibile alla notevole scala di intervento e alla natura stessa del movimen-

to. Considerando la linea di costa come il terreno in cui si consuma il conflitto tra la 

spinta antropica e quella legata all’innalzamento del mare, alcune classificazioni delle 

strategie di adattamento e risposta ripropongono la dinamica orizzontale, in funzione 

dell’avanzamento o dell’indietreggiamento rispetto al litorale. L’analisi della letteratura 

conferma questo orientamento, inserendo tutte quelle misure che interessano la vertica-

lità tra le strategie di accoglimento o protezione. Se, come affermato nell’introduzione 

di questo lavoro di ricerca, l’obiettivo è quello di indagare lo spazio dello scontro, è inevi-

tabile che il contributo architettonica debba indirizzarsi a ricodificare il ritiro in termini 

di spazialità, ragionando oltre che sulla qualità spaziale anche sulla natura flessibile ed 

anfibia degli edifici.

Forse l’apertura teorica più importante che Neal, Bush e Pilkey concedono è l’in-

clusione di strutture elevate tra le misure del ritiro,50 analogamente alla scelta compiuta 

da Al che difatti inquadra il ritiro come “una strategia di accoglimento che lascia entrare 

l’acqua”.51 È proprio su questa apertura dei confini operativi che si colloca questa ricerca 

e la validità di tale intuizione è confermata dall’ultimo articolo pubblicato su Science da 

parte di Mach e Siders, in cui le autrici raccolgono l’evoluzione recente delle pratiche 
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di ritiro e ne auspicano una maggiore considerazione proprio in virtù del potenziale 

trasformativo che porta con sé.52 La natura interconnessa delle strategie di adattamen-

to e risposta richiede che la componente del ritiro venga inclusa nella discussione per 

ragionare sulla scala dei valori collettivi comunità dei paesaggi costieri critici e per non 

precludere possibili scenari futuri di trasformazione.

3.3 BREVE STORIA DELLE AZIONI DI RITIRO

All’interno del paragrafo sui paesaggi letterari è già stata fatto un cenno sulla presenza 

millenaria del tema dell’inondazione all’interno di civiltà diverse. La natura nomadica 

delle popolazioni pre-urbane è anch’essa validata dalla ricerca storica, congiuntamente 

alle migrazioni che si sono registrate nel corso dei secoli in conseguenza di ragioni (ca-

taclismi, guerre, colonialismo, ecc.) che trascendono quelle odierne. Lo scopo di questa 

sezione della ricerca è quello di ricostruire, attraverso l’analisi della letteratura dispo-

nibile, una sequenza cronologica (in base alla prima data di avvio del processo) delle 

azioni di ritiro, in alcuni casi pianificato, compiute da comunità in risposta ad eventi 

climatici estremi. Al fine di indagare le dinamiche di spostamento intero o parziale delle 

comunità, si è deciso di arricchire strumentalmente la ricerca storica con alcuni casi di 

reinsediamento provocati da eventi non collegati ai cambiamenti climatici. Altri esem-

pi includono interventi di riallineamento, ma di grande importanza per la qualità dei 

processi decisionali, e riposizionamento di landmark, esemplificativi del valore che le 

comunità attribuiscono ai luoghi che abitano. Ad oggi non esiste una trattazione com-

pleta sull’argomento, e tale ricostruzione si è rivelata utile per delineare un quadro delle 

implicazioni e delle criticità (psicologiche, sociali, economiche, culturali, identitarie e 

urbanistiche) legate ai processi di ritiro pianificato dai paesaggi costieri critici.

Niobrara, USA (1881, 1971)

Pinter riporta alla luce una serie di processi di ritiro pianificato nella storia recente degli 

Stati Uniti, documentando quello che si pensa essere il primo caso ben documentato di 

doppio ritiro.53 La Great Flood (letteralmente “grande alluvione”) del 1881, causata dal 

fiume Missouri, inondò la pianura fino ad oltre 150 chilometri e sommerse la città di Nio-

brara, Nebraska, sotto quasi due metri di acqua. Analogamente ad altri casi riportati in 

seguito, lo spostamento deciso dai residenti ha riguardato la componente architettonica 

dell’insediamento, completandosi nel gennaio del 1882. Successivamente, con la costru-

zione della diga di Gavins Point, l’accumularsi di sedimenti provoco l’innalzamento della 

falda acquifera, obbligando gli abitanti ad una nuova decisione sul futuro della cittadina. 
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Nel 1971, sempre secondo la ricostruzione di Pinter, il 90% dei cittadini approvò un nuo-

vo processo di ritiro che si ultimò nel 1977, con una spesa pari a 14,5 milioni di dollari.

Galveston, USA (1900)

Nell’ottica di aprire il concetto di ritiro ad una nuova spazialità di intervento, l’esempio 

dell’isola di Galveston, situata a circa 80km sud-est di Houston, Stati Uniti, offre diversi 

spunti di riflessione. La comunità che affaccia sul Golfo del Messico, un’area storicamen-

te prona agli effetti di eventi climatici estremi, subì ingenti danni a causa dell’uragano 

che si abbatté sull’isola l’8 settembre 1900. La popolazione dell’epoca era di circa 37.000 

abitanti e le stime più recenti riportano un numero di vittime compreso tra le 6.000 e 

8.000 persone per la sola città, e fino a 12.000 per l’intera isola.54 È ancora oggi uno 

tra gli eventi più catastrofici registrato negli Stati Uniti. Dwayne Jones della Galveston 

Historical Foundation ne ricostruisce gli eventi all’interno di una puntata radiofonica 

di ScienceFriday (2013),55 illustrando come molti degli edifici rimasti in piedi vennero 

sollevati su palafitte alte fino a 5 metri. Wright-Ridley e Marines (2008) indicano che 

all’operazione di sollevamento si affiancò la costruzione di una barriera frangiflutti e 

un’opera di ripascimento, in quella che oggi verrebbe considerata una soluzione ibrida. 

Questo approccio, nonostante non abbia impedito recenti urbanizzazioni a ridosso della 

16 Il waterfront di 
Galveston oggi.
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linea di costa, ha avuto una grande influenza nella produzione architettonica locale con 

l’adozione sistematica della costruzione a palafitta, configurandosi come un esempio di 

ritiro pianificato sull’asse verticale.

Toronto, Canada (1954)

In un articolo scientifico del 2019, Doberstein, Fitzgibbons e Mitchell ricostruiscono la 

sequenza di eventi che ha portato ad uno dei primi esempi di applicazione in Canada della 

strategia di ritiro pianificato, anche se in uno scenario riverino lagunare e come reazione 

ai danni provocati dall’uragano Hazel nel 1954.56 Gli autori sottolineano come il percorso 

intrapreso nei quartieri situati tra gli estuari dei fiumi Etobicoke e Humber ed il lago 

Ontario influenzi ancora oggi le politiche nazionali di riduzione del rischio, in particolar 

modo nell’applicazione delle misure legal and policy based. A distanza di sei settimane 

dall’evento alluvionale, il governo dell’Ontario concesse alle autorità locali la facoltà di 

espropriare terreni per implementare programmi di gestione del rischio di inondazione, 

oltre che per destinarli ad attività ricreative, attribuendo loro l’onere di “identificare le 

abitazioni compromesse che non dovevano essere riparate o ricostruite”.57 Si avviò così 

un processo di esproprio e demolizione con cui il Metropolitan Toronto Planning Com-

mittee, nell’arco dei cinque anni seguenti, acquisì almeno 530 costruzioni e 13000 ettari 

di terreni, implementando misure che ne impedissero la riedificazione e utilizzando le 

aree espropriate per usi ricreativi (gran parte è occupata oggi dal Marie Curtis Park). 

L’importanza di questa azione reattiva, all’interno di un processo comunque top-bottom, 

risiede proprio nell’utilizzo di politiche restrittive nei riguardi di future urbanizzazioni e 

nella trasformazione dello spazio dell’abbandono in una zona “cuscinetto” flessibile che 

serve gli interessi della comunità.

Tallangatta, Australia (1956)

Minacciato dall’ampliamento del bacino artificiale del lago Hume, l’insediamento di Tal-

langatta, Australia, ha sperimentato nel 1956 un processo di ritiro pianificato per inizia-

tiva governativa. Situata a metà tra Sydney e Melbourne, la cittadina contava all’epoca 

900 abitanti58 ed è stata spostata di 8km, anche nella componente fisica delle architettu-

re, in direzione ovest. La popolazione odierna non si discosta molto da quella dell’epoca 

(1082 abitanti nel 2016) ed esistono pochi documenti sullo sviluppo del processo e sul 

coinvolgimento dei residenti nella scelta. Tra questi, alcune fotografie parte della serie 

“The Rural Water Corporation Collection” documentano lo stato dei luoghi e delle atti-

vità umane prima e durante le operazioni. Alcune interviste realizzate negli ultimi anni 

restituiscono la dimensione impositiva e non partecipata59 del processo di ritiro. Nelle 

parole di una residente al tempo dello spostamento si osserva che “non sarebbe avvenuto 
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negli anni Settanta, ma negli anni Cinquanta la popolazione si adeguò alla disposizioni 

del governo”, conscia di come quell’intervallo di tempo abbia marcato una differenza 

nella sensibilità partecipativa.60 Ad oggi, il tracciato della vecchia Tallangatta è ancora 

visibile nei periodi di magra del bacino artificiale.

Valmeyer, USA (1993)

Dopo le inondazioni del 1943, 1944 e 1947, lo US Army Corps of Engineers avviò la co-

struzione di argini più alti per proteggere la cittadina di Valmeyer, lungo le rive del fiume 

Mississippi, a circa 50 chilometri a sud di St. Louis. L’alluvione del 1993 portò però al 

cedimento degli argini, inondando nuovamente la cittadina statunitense, che contava 

all’epoca poco più di 900 abitanti, e danneggiando il 90% delle costruzioni.61 I due terzi 

degli abitanti votarono favorevolmente allo spostamento della città su un terreno più 

alto di circa 120 metri, a due chilometri dal centro urbano allagato, e già nel 1995 avvenne 

il primo reinsediamento62 a fronte di un investimento complessivo di circa 35 milioni di 

dollari.63 Nonostante la crescita della città, che oggi conta poco più di 1200 abitanti, Pin-

ter sottolinea come soltanto il 25% delle attività commerciali riuscì a sopravvivere ai tre 

anni di transizione tra l’inondazione e la fine del processo di ritiro e che ancora oggi lo 

sviluppo commerciale del centro urbano non è soddisfacente. Seppur di natura reattiva, 

17 Il trasporto di 
una abitazione a 
Tallangatta, Australia, 
nel 1956.
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l’esempio di auto-determinazione della comunità di Valmeyer è comunque considerato 

uno dei più riusciti casi di ritiro pianificato.64

Diga delle Tre Gole, China (1993)

Il processo di ritiro pianificato che, tra quelli presi in esame in questa ricostruzione, ha 

interessato il maggior numero di popolazione è quello derivato dalla costruzione della 

cosidetta “Diga delle Tre Gole”65 lungo il fiume Chang Jiang (Yangtze) nella provincia 

cinese dello Hubei. Il Congresso Nazionale del Popolo della Repubblica Popolare Cinese 

ne approvò la costruzione nel 1992 e già nel 1994 si registrano le prime operazioni di 

movimento terra. La costruzione articolata in tre fasi, ad ognuna delle quali corrispose 

un graduale livello di riempimento del bacino artificiale, è stata ultimata nel 2012 con 

un investimento pari a 59 miliardi di dollari. La diga, lunga 2335 metri e con una altezza 

massima di 185 metri,66 detiene ad oggi il record di massima produzione idroelettrica 

annuale per un singolo impianto.67 Quello che è interessante notare in questo lungo pro-

cesso — incluso in questa sezione per ragioni che non riguardano criticità ambientali, ma 

le dinamiche di ritiro e reinsediamento — è il progressivo numero di persone coinvolte: 

già nel 1997 si assisteva al dislocamento di circa 100.000 residenti, alla conclusione del-

la seconda fase il totale ammontava a 640.000, attestandosi a 1,2 milioni alla fine dei 

18 L'alluvione che 
colpì Valmeyer, Stati 

Uniti, nel 1993.
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lavori.68 Numeri che restituiscono l’incredibile portata del processo ed ai quali vanno 

associati quelli relativi alle entità urbanizzate coinvolte: 13 città, 140 cittadine, and 1352 

villaggi. Tutte inondate e sommerse in seguito alla realizzazione del bacino artificiale, il 

cui livello massimo raggiunge 175 metri. Le criticità di tale processo, che Hwang, Cao e 

Xi definiscono di “migrazione involontaria”,69 sono più che notevoli: dall’aumento del 

rischio idrogeologico a causa dei periodici svuotamenti del bacino e dall’inquinamento 

delle acque, passando per il reset di una economica agricola che costituiva l’essenza della 

regione,70 fino alla questione identitaria con la scomparsa di città come Fengdu, con oltre 

due secoli di storia. Un processo che, viste le dimensioni e l’importanza nella politica 

energetica cinese, non ha avuto alcuna fase di coinvolgimento delle popolazioni che 

hanno subìto il ritiro e le cui compensazioni non hanno permesso un reinsediamento 

congruo, in termini di qualità abitativa e sociale.71 Un ritiro pianificato ma non condiviso 

dalla collettività — replicato in altre località del Paese in occasione della costruzione di 

nuove dighe, in quello che Gilley definisce “ambientalismo autoritario”72 — che pone di 

fronte ad impellenti questioni di etica ed equità sociale.73

19 Fengdu dopo 
l'abbandono a 
seguito della 
costruzione della 
Diga delle Tre Gole, 
Cina.
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Heritage Creek, USA (1999)

Merita un breve cenno l’esperienza di ritiro bottom–up della comunità di Heritage Creek, 

originariamente situata a ridosso dell’aeroporto di Louisville, Kentucky. In seguito alla 

costruzione di due nuove piste di atterraggio e all’aumento dei livelli di inquinamento 

acustico derivati dall’espansione, venne stanziata su iniziativa statale e federale una 

somma complessiva pari a 285 milioni di dollari per il buyout di 3760 proprietà private, 

così da permettere agli abitanti interessati di acquistare nuove residenze, senza vincoli 

di destinazione. I residenti del quartiere di Minor Lane Heights, consci della possibilità 

di non poter insonorizzare le abitazioni, sondarono attraverso il consiglio comunale74 

la possibilità di spostare tutta la comunità, così da mantenere in vita le relazioni sociali 

costruite negli anni. La Federal Aviation Administration (FAA) e la società di ammini-

strazione dell’aeroporto internazionale avviarono quindi un programma che consentì, 

con un budget di 20 milioni di dollari, di acquistare 120 ettari di terreno a circa otto chilo-

metri di distanza dal quartiere e costruire, in una prima fase, 351 abitazioni.75 Non esiste 

una dettagliata documentazione del processo di reinsediamento e sulla qualità spaziale 

del nuovo quartiere: dalle immagini satellitari risulta chiaro però che si tratta dell’enne-

sima implementazione di un modello urbanistico che ha pesantemente contribuito allo 

sprawl dei paesaggi americani.

Ruimte voor de Rivier e Maaswerken, Paesi Bassi (2005)

Il programma “Ruimte voor de Rivier” (letteralmente spazio per il fiume) è stato operativo 

dal 2005 al 2019, su iniziativa del governo olandese, e ha riguardato principalmente i 

bacini dei fiumi Reno, Lek, Waal ed IJssel, segnando un punto di svolta nella gestione 

del livello dell’acqua a scala nazionale esteso anche ad altri interventi. A seguito delle 

inondazioni del 1993 e del 1995, al rafforzamento dell’infrastruttura di protezione è corri-

sposto un processo di depolderizzazione per garantire più spazio agli alvei dei fiumi e, di 

conseguenza, un livello più efficiente di stoccaggio e drenaggio delle acque fluviali. Fonti 

ufficiali attestano la spesa per la realizzazione del programma a 2,3 miliardi di euro. Sullo 

stesso principio si colloca il programma “Maaswerken” che ha interessato il bacino del 

fiume Mosa. Iniziato nel 2005, il programma è ancora in fase di attuazione. Tra il 2015 ed 

il 2017 è stato raggiunto l’obiettivo di allargare l’alveo del fiume nella provincia del Lim-

burg, mentre i lavori di costruzione del secondo canale continueranno fino al 2027, con 

una spesa stimata di 1,53 miliardi di euro, finanziata per due terzi da attori privati.76 L’im-

portanza di questi processi risiede nel ruolo principale assegnato alla qualità spaziale 

del progetto, definita come il bilanciamento tra efficacia idraulica, robustezza ecologica, 

valore estetico e culturale.77 Un approccio olistico alla gestione del rischio idrogeologico, 

arricchito dal contribuito di architetti paesaggisti e dal coinvolgimento della comunità 
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interessate, ha così permesso di sviluppare un ampio repertorio di soluzioni per soddi-

sfare le peculiari esigenze delle differenti aree di intervento. Visto il numero ridotto di 

abitanti reinsediati, l’importanza di questi due programmi di ritiro emerge proprio nella 

qualità del processo decisionale.

Lagos, Nigeria (2012)

Lo scenario che interessa Lagos è estremamente complesso, in virtù delle implicazioni 

demografiche — la popolazione è stimata tra i 14 e 21 milioni di abitanti — e alla luce 

dei recenti eventi estremi legati ai cambiamenti climatici e della contemporanea espan-

sione della megacity nelle aree del waterfront e della laguna. Tra queste ultima spicca il 

progetto Eko Atlantic, di iniziativa privata e con un regime di zona franca.78 La prima 

menzione del ritiro pianificato come possibile strategia si ritrova nella Lagos State Clima-

te Change Adaptation Strategy (2012) e nella Lagos State Climate Change Policy (2012), 

che rimandavano ad una congiunta azione ministeriale l’individuazione degli scenari 

di insediamento e la riduzione dello sviluppo urbanistico nelle aree soggette al rischio 

legato all’innalzamento del livello del mare.79 Tali indicazioni sono però fortemente 

contraddette con nell’applicazione pratica, in particolar modo negli aspetti connessi al 

coinvolgimento delle comunità interessate e in quelli relativi a princìpi di eguaglianza 

sociale. Ajibade riporta, a titolo di esempio, che nel 2016 il governatore dello Stato di 

Lagos ha emesso un’ordinanza di sgombero con una settimana di preavviso i residenti 

delle comunità informali del waterfront senza alcuna consultazione previa e senza che 

venisse individuato dove questi abitanti avrebbero potuto reinsediarsi.80

20 Il canale 
secondario lungo 

il fiume Waal, a 
Nijmegen, Paesi 

Bassi.
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Già nel 2012 si registravano comunque parziali operazioni di sgombero forzoso e 

demolizione nel quartiere di Makoko,81 un insediamento informale costruito su palafitte 

e spesso indicato come esempio di floating slum per via della natura anfibia dei trasporti e 

degli spazi comuni. Proprio a Makoko si è assistito ad un tentativo affrontare l’incertezza 

connessa all’innalzamento del livello del mare attraverso strutture galleggianti: il proto-

tipo della floating school,82 progettato da NLÈ e realizzato nel 2013 con la cooperazione 

di diverse istituzioni e ONG, sembra essere la prima di diverse iterazioni. Un report di 

Amnesty International documenta invece le modalità dello sgombero forzato di circa 

30.000 residenti della comunità di Otodo Gbame nel novembre 2016 e nel marzo 2017, 

con la partecipazione di una task force composta da esercito e polizia locale e l’utilizzo di 

armi da fuoco e bulldozer.83 Le violenze e le condizioni di estrema povertà in cui versano 

le persone che abitavano l’area, completamente rasa al suolo, sono state ampiamente 

documentate. Una sentenza dell’Alta Corte dello Stato di Lagos emessa nel periodo 

intercorso tra i due sgomberi aveva decretato l’incostituzionalità di tali pratiche, giudi-

candole inumane, crudeli e degradanti, e ordinando al governo locale la cessazione delle 

operazioni e la corresponsione di risarcimenti ai residenti.84 Il governo ha comunque 

continuato gli sgomberi forzati, adducendo ragioni di forza maggiore legate alla salubri-

tà, all’inquinamento ambientale85 e alla natura illegale dell’urbanizzazione.86 Le pratiche 

in atto nell’area metropolitana di Lagos rappresentano, come altri casi riportati in questa 

sezione della ricerca, l’urgenza della partecipazione e della condivisione in merito alle 

strategie di adattamento ai cambiamenti climatici.

21 L'insediamento 
informale di Makoko 
e la floating school, 
Lagos, Nigeria.
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Morococha, Peru (2012)

Un altro caso che raramente viene citato nel dibattito sul ritiro pianificato è quello di 

Morococha, cittadina peruviana di circa 5.000 abitanti, sviluppatasi caoticamente negli 

anni a ridosso della ricca miniera di rame del monte Toromocho in seguito al boom delle 

attività estrattive. Paragonabile ad insediamento informale vista l’assenza di un siste-

ma fognario cittadino, Morococha potrebbe essere stata costruita su un sito altamente 

tossico, anche per colpa di anni di assenza di regolamentazioni in maniera di miniere. 

L’altitudine a cui si trova l’insediamento (4.540 metri s.l.m.) lo rende estraneo a qualsiasi 

problematica legata all’innalzamento del livello del mare, ma sembra pertinente analiz-

zare le dinamiche del ritiro per via delle implicazioni intergovernative. Il progetto di riti-

ro nasce dall’esigenza della PeruCopper (approvata dal governo centrale) di trasformare 

il sito in una miniera a cielo aperto, operazione possibile soltanto spostando la cittadina. 

L’unico investitore disposto a farsi carico della spesa, di circa 50 milioni di dollari, si 

è rivelato essere Chinalco, compagnia cinese di proprietà statale, che porta a termine 

l’operazione nel biennio 2012-2013. Nonostante la scarsa disponibilità di documenti ri-

spetto alla partecipazione della comunità al processo decisionale, sono emerse criticità 

in merito alle condizioni economiche offerte ai residenti della “vecchia” Morococha87 e 

alle influenze che una multinazionale di proprietà di uno stato estero può esercitare sulla 

classe dirigente locale e di conseguenza sulle politiche per lo sviluppo della comunità.

Isle de Jean Charles, USA (2014)

Quello dell’Isle de Jean Charles, a circa 70 km sud-est di New Orleans, Stati Uniti, è un 

caso complesso nonostante il numero di abitanti coinvolti nel processo di ritiro pianifi-

cato. Abitata già dal 1830 circa grazie all’insediamento degli antenati della tribù Biloxi-

Chitimacha-Choctaw (Pinter, 2001) in fuga dalla persecuzione sistematica, in principio 

l’isola registrava una superficie pari a 9800 ettari in confronto a 130 odierni. Dal 1955 

ad oggi si è rilevata una perdita di suolo pari al 95%,88 a causa dell’azione congiunta 

dell’innalzamento del livello del mare, di eventi climatici estremi e della costruzione di 

oleodotti e gasdotti nell’area paludosa intorno all’isola. L’unica via di connessione alla 

terraferma è costituta dalla Island Road, costruita nel 1953 è resa spesso impraticabile 

dalle condizioni climatiche. Nel settembre del 2014, lo US Department of Housing and 

Urban Development (HUD), in partnership con la Rockefeller Foundation, ha lanciato la 

National Disaster Resilience Competition (NDRC)89 — con una mobilitazione di quasi un 

miliardo di dollari, destinati alle entità governative che avevano sofferto dell’emergenza 

nel periodo 2011–2013 — premiando lo Stato della Louisiana con finanziamento pari a 

48,3 milioni di dollari,90 con l’esplicito scopo di pianificare il ritiro della comunità91 (circa 

30 famiglie) in un territorio più sicuro. Il programma si compone di quattro fasi, di cui 
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prime due già portate a compimento. La prima ha compreso la raccolta di dati e un pro-

cesso di engagement con la comunità, mentre la seconda, più complessa, ha definito la 

selezione del nuovo sito di insediamento, delle politiche di acquisizione delle proprietà 

e del masterplan di intervento. Il nuovo sito scelto, “The New Isle”, si trova a circa 65 

chilometri nord dell’isola ed il completamento della transizione è previsto per fine 2022. 

Nonostante la decisione comune degli abitanti, un primo entusiasmo per la qualità del 

processo di ritiro, le questioni legate all’identità e all’attaccamento ai luoghi — in quel-

lo che alcuni residenti definiscono un “importante senso del luogo”92 — emergono oggi 

con vigore.93

Cape Hatteras, USA (1999) e Martha’s Vineyard, USA (2015)

Alcune operazioni isolate riguardano lo spostamento di edifici iconici come i fari e, seb-

bene non riguardino direttamente il reinsediamento della popolazione, sono esplicativi 

dell’importanza della componente identitaria dei paesaggi costieri e della attenzione, 

in termini finanziari, che viene ad essi dedicata. Tra queste si ricordano lo spostamento 

del faro Gay Head sull’isola di Martha’s Vineyard in Massachussets, Stati Uniti, a causa 

dei fenomeni di erosione costiera. Traslare la struttura, costruita oltre 160 anni fa e dal 

peso di circa 400 tonnellate, ha comportato una spesa che si aggira sui 3 milioni di dol-

lari.94 Per l'operazione è stata utilizzata la tecnica antesignana già sperimentata nello 

spostamento del faro di Cape Hatteras,95 il più alto tra quelli presenti negli Stati Uniti 

(63 metri). Costruito nel 1870 e minacciato dall’erosione costiera già dagli anni Trenta, il 

faro è stato oggetto di numerosi studi mirati a salvaguardarne l’esistenza. Dopo i primi 

tentativi di protezione, tra cui barriere frangiflutti e operazioni di ripascimento del lito-

rale, uno studio commissionato dal National Park Service (NPS) alla National Academy of 

22 Vista aerea 
dell'Isle de Jean 
Charles, nel 
sud della Louisiana, 
Stati Uniti.
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Sciences mise al vaglio tutte le opzioni possibili per la tutela del faro. Nel 1988, il rapporto 

dell’Accademia96 evidenziò come la migliore soluzione, in rapporto a costi e benefici, 

fosse il riposizionamento del faro, dando vita ad un dibattito decennale sulle sorti della 

costruzione. Nell’estate del 1999, il faro venne spostato di circa 880 metri attraverso un 

sistema di martinetti idraulici e binari, per una spesa totale di 11,8 milioni di dollari.97

Kiruna, Svezia (2015)

Un caso estremamente interessante è quello della cittadina di Kiruna (Svezia), un in-

sediamento urbano di circa 20.000 abitanti (2019) a nord del circolo polare artico — in 

un’area abitata da popolazioni indigene per millenni — nato alla fine del XIX secolo in 

funzione dello sfruttamento delle vicine miniere di ferro. Ed è proprio il fenomeno di 

subsidenza provocato dalla miniera Kirunavaara a rappresentare il maggiore pericolo 

per l’esistenza stessa della città e ad alimentare le prime proposte di spostamento. Nel 

2014, LKAB, la compagnia che gestisce gli impianti, informa la Municipalità di Kiruna 

che le operazioni di estrazione continueranno in direzione del centro storico, prevenden-

do che “nel corso dei prossimi 20 o 25 anni, il centro città e molte delle sue funzioni vitale 

saranno già compromessi” e che “una grande parte dell’insediamento e del territorio di-

venterà inservibile”.98 L’azienda prospettava inoltre che “molte delle funzioni della città 

23 Lo spostamento 
del faro di Cape 
Hatteras, Stati Uniti, 
nel 1999.
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dovranno essere trasferite” e che “alcune parti della città saranno gradualmente elimina-

te, gli edifici saranno demoliti o spostati altrove e sarà necessario costruirne di nuovi”.99

La prima reazione ad una tale previsione è stata quella di terminare le operazioni di 

estrazione della miniera, ma ciò avrebbe comportato la perdita di circa 4.000 posti di la-

voro nella comunità locale. Dopo aver valutato diverse opzioni, il consiglio municipale di 

Kiruna decide nel settembre 2011 la costruzione di un nuovo centro città a tre chilometri 

verso est, a piedi della montagna Luossavaara. Contestualmente, LKAB si è fatta carico, 

in base al Mineral’s Act,100 delle compensazioni economiche per la trasformazione della 

città, offrendo inoltre ai cittadini di acquistare (buyout) le loro proprietà nella “vecchia” 

Kiruna. 

Per realizzare questa imponente opera di trasformazione, le autorità cittadine op-

tano per l’indizione di un concorso di progettazione che presentava imponenti sfide in 

termini di sostenibilità, questioni identitarie, qualità dei nuovi spazi e che integrasse 

il nuovo centro “all’interno di una struttura olistica che comprenda l’intera città”.101 Il 

progetto Kiruna 4-ever presentato da White Arkitekter, insieme a Ghilardi + Hellsten 

Arkitekter, Spacescape AB, Vectura Consulting AB, è stato selezionato tra le 10 proposte 

pervenute, tra cui quelle di MVRDV, Bjarke Ingels e COBE. Il masterplan tenta di coprire 

un processo che si prevede durare fino al 2100, proponendo una città più densa e con 

24 Le operazioni di 
trasporto di una delle 
residenze storiche di 

Kiruna, Svezia.



RETREAT BY DESIGN

82

un utilizzo diversificato di spazi ed attività, soprattutto nell’ottica di favorire la crescita 

economia che renda la città gradualmente indipendente dalle miniere.102 La complessità 

di un processo che ha interessato un terzo della comunità — nel 2017, oltre il 95% degli 

abitanti interessati aveva deciso di trasferirsi nel nuovo centro urbano e parte della città 

vecchia era già stata demolita — non è esente da critiche, soprattutto in virtù del ruolo 

giocato dalla LKAB, azienda di proprietà del governo svedese. Nella prefazione di “Ki-

runa Forever”, il catalogo della mostra organizzata da ArkDes (centro nazionale svedese 

per l’architettura e il design), il direttore dell’istituto Kieran Long scrive:

Ma non è uno spostamento quello che sta avvenendo a Kiruna. La città […] è contemporaneamente 

distrutta e ricostruita per agevolare gli interessi di una delle miniere di ferro più importanti del 

mondo.  […] Ma la maggior parte di ciò che si conosce come Kiruna sta semplicemente scomparen-

do. Una nuova città, anch’essa chiamata Kiruna, prenderà il suo posto. Non c’è nulla di organico 

in questo processo. Kiruna non viene rimodulata, ma rifatta. Scompariranno per sempre le opere 

di alcuni dei più grandi architetti della storia svedese, anonimi capanni da giardino, abitazioni, 

alberghi, negozi, edifici commerciali, angoli di strada, cassette postali e persino il municipio.103

Proprio la sede della municipalità è stata oggetto di un concorso di progettazione, bandito 

nel 2013 e vinto dalla proposta di Henning Larsen. L’edificio è stato completato nel 2018 e 

integra la torre dell’orologio disegnata nel 1958 da Artur von Schmalensee, proseguendo 

la scelta operata per preservare alcune delle residenze storiche di Kiruna, trasportate 

nella nuova città. Nell’interrogativo del curatore della mostra, Carlos Mingues Carrasco, 

si condensano tante delle questioni che questo processo complesso porta con sé: “quanto 

sono temporanee le città in cui viviamo?”104

25 Il nuovo 
municipio di Kiruna 

progettato da 
Henning Larsen e 

la torre dell'orologio 
di Artur von 

Schmalensee (2018).
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3.4 IMPLICAZIONI E CRITICITÀ

Le strategie di risposta e adattamento ai cambiamenti climatici sono agenti potenzial-

mente trasformativi dei territori in cui vengono implementate e abbracciano diverse 

dimensioni della vita delle comunità che li abitano: psico-sociali, economiche, fisiche, 

tecniche e naturali.105 Il dibattito solleva implicitamente la questione su come si possa 

definire ben riuscito un programma di adattamento. Gibbs riporta il tentativo di alcune 

ricerche di valutarne il successo misurando il numero di edifici che sarebbero risparmiati 

da future inondazioni, sottolineando come gli stakeholders di tali processi siano le perso-

ne che abitano gli edifici e non gli edifici stessi.106

Nel caso specifico dei processi di ritiro pianificato, di cui sono stati analizzati i 

possibili confini operativi, il valore di trasformazione è amplificato dalla natura stessa 

dell’azione di spostamento, sia alla scala del territorio (orizzontale) o alla scala del quar-

tiere o del singolo edificio (verticale). Hino, Field e Mach ne evidenziano le peculiarità 

sostenendo che “il ritiro pianificato sia spazialmente ed economicamente differente da 

molte altre strategie di gestione del rischio”.107 Alla luce di effetti sempre più tangibili e 

immaginari socio-climatici sempre più condivisi, l’interrogativo non risiede più nella 

possibilità che alcune comunità costiere debbano ritirarsi dai paesaggi critici, quanto 

piuttosto nelle modalità in cui ciò avverrà: chi dovrà ritirarsi e perché, dove, e come questo 

avverrà tale processo.108 

La ricostruzione storica di alcune pratiche di ritiro, pur se talvolta scollegate dai 

cambiamenti climatici, ha rimarcato la necessità di processi decisionali collettivi e 

condivisi. Mach e Siders denunciano la scarsa considerazione del ritiro pianificato nel-

la discussione su come una comunità possa rispondere alle urgenti istanze dettate dai 

cambiamenti climatici. Una discussione ampia e aperta su tutte le opzioni a disposizione 

è funzionale all’autodeterminazione delle comunità e alla comprensione di quali siano 

gli obiettivi prioritari da perseguire.

In una condizione di progressiva urbanizzazione, la prima imprescindibile que-

stione è quella legata alla disponibilità di suolo. Problematica che si acuisce in particolar 

modo nelle aree metropolitane, già sature e in equilibrio sempre precario tra le diverse 

istanze della comunità. La maggior parte delle azioni di ritiro comporta l’acquisizione di 

nuove aree di insediamento e introduce la questione di chi riceve. A tal proposito, ancora 

Mach e Siders sostengono la necessità di una programmazione strategica ed ibrida che 

permetta di applicare piani di ritiro in aree estremamente sensibili nelle metropoli, così 

da consentirne l’utilizzo per progetti a beneficio dell’intera comunità (ad es., impianti di 

ritenzione e stoccaggio).



RETREAT BY DESIGN

84

Un’altra delle implicazioni principali è legata a chi sostiene i costi del ritiro, se-

gnando una differenza tra le comunità che hanno sufficienti risorse per affrontare questo 

processo e quelle che invece sono obbligate a restare nelle aree a rischio. Appare evidente 

che, nella maggior parte dei casi, il finanziamento sia di natura pubblica e generato dal 

gettito fiscale di comunità che sono indenni al rischio, sulla base di una redistribuzione 

collettiva degli sforzi di adattamento. In alcuni casi, come quello di Toms River, New 

Jersey — una città che fa della bassa tassazione uno dei propri punti di forza — l’uragano 

Sandy del 2012 ha distrutto proprietà tassabili per circa due miliardi di dollari, provocan-

do un ammanco dal gettito fiscale annuale pari a 18 milioni di dollari.109 La ricostruzione 

è stata finanziata al 95% dal governo federale su un totale di 4,6 miliardi di dollari e la 

perdita dovuta alla riduzione della base fiscale è ancora alta.110 Miami ha appena lanciato 

un nuovo piano per l’adattamento ai cambiamenti climatici,111 ma nonostante l’ottimi-

smo dimostrato dalle autorità locali, si prevede che possa perdere nel 2040, per l’innalza-

mento del livello del mare, proprietà per un totale di 3 miliardi di dollari. La responsabile 

delle politiche di adattamento climatico della contea, Katherine Hagemann, sostiene che 

operazioni di buyout sarebbero improponibili visti i valori immobiliari e che la priorità è 

proteggere la macroeconomia del sud della Florida.112 Ecco quindi che emerge un ulterio-

26 Le operazioni 
di sgombero forzato 
dell'insediamento 
informale di Otodo 
Gbame a Lagos, 
Nigeria.
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re interrogativo: fino a quando le risorse pubbliche serviranno a proteggere la proprietà 

privata in aree che prima o poi verranno sommerse?113

Tra le sfumature lessicali si è esplorato come l’aggettivo managed richiami eccessi-

vamente la natura top-down dei processi di ritiro pianificato, con la consapevolezza che 

la sfera relativa al governo del territorio ne è fondamentale protagonista. Le implicazioni 

principali riguardano la volontà politica che guida i processi decisionali e, di conse-

guenza, l’assunzione del rischio politico connesso. Occorre menzionare nuovamente la 

predilezione odierna per le strategie di protezione, proprio perché la loro implementa-

zione richiede un minore sforzo nel coinvolgimento della comunità, e quindi della base 

elettorale. Tra le criticità riscontrate nei processi di ritiro attuati nell’area metropolitana 

di Manila, Doberstein, Tadgell e Rutledge attribuiscono grande rilievo alla mancanza di 

volontà politica nella programmazione a lungo termine.114 Fattori come la discrepanza 

tra la durata delle cariche governative — nelle Filippine, il governo locale resta in carica 

tre anni, mentre in quello centrale il termine è di sei — incidono fortemente sulla presa di 

coscienza politica dei rappresentati, in special modo su tematiche complesse come quel-

le legate ai cambiamenti climatici. Gli autori includono tra gli ostacoli anche il livello di 

corruzione. Scott e Lennon si interrogano anche su chi sia e quando a decidere che una 

27 L'incidenza 
dell'urbanizzazione a 
Miami Beach, Florida, 

Stati Uniti.
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località debba considerarsi inabitabile a causa dei potenziali rischi futuri, introducen-

do la dimensione del rischio politico.115 Carey riporta che, ad esempio, il governo della 

regione di Ottawa in Canada ha stabilito una soglia di tolleranza che comporta il ritiro 

dalla cittadina di Gatineau debba realizzarsi se il danno alle abitazioni supera il 50% 

del valore dell’immobile (fino ad un massimo di 200.000 dollari).116 Gibbs, mutuando 

l’approccio di Sandman, tenta invece di introdurre la valutazione del rischio politico, 

inteso come una sommatoria tra la componente dell’azzardo (hazard) e quella dell’indi-

gnazione (outrage), notando come la soluzione “che porta i maggiori benefici nel lungo 

termine (ritiro pianificato) sia la stessa che comporta il più alto rischio politico nel breve 

termine”.117 Infine in altri casi, come quello di Byron Bay, Australia — riporta sempre 

Gibbs — la volontà politica di implementare azioni di ritiro si scontra con la richiesta da 

parte dei pochi residenti di optare per soluzioni di protezione per le abitazioni messe a 

rischio dall’erosione costiera.118

La natura impositiva di alcuni processi, come ad esempio il massivo reinsediamen-

to parallelo alla costruzione della Diga delle Tre Gole in Cina o dell'ampliamento della 

miniera di rame a Morococho in Peru, aggiungono ai precedenti interrogativi la questio-

ne di chi decida lo spostamento delle comunità. In casi analoghi, come quello di Kiruna 

in Svezia e dei programmi olandesi, le autorità dimostrano l’importanza di concertare 

con i residenti (molti nel primo caso, pochi nel senso) le modalità di implementazione 

delle misure e di perseguire obiettivi di qualità spaziale. Negli esempi cinesi e in quello 

peruviano, il greater good è rappresentato dagli interessi energetici di un governo o da 

quelli economici di una multinazionale, e mai da quello della comunità reinsediata.

L’applicazione sulla grande scala, o sulle grandi distanze, del ritiro pianificato im-

plica anche conflitti di natura giurisdizionale, sia tra i diversi enti in carico della gestione 

del territorio sia tra i diversi Paesi quando l’azione si estende oltre i confini nazionali. 

Il caso di Kiribati è in tal senso emblematico: oltre alla già citata acquisizione di suolo 

nelle Isole Fiji, la piccola repubblica del Pacifico registra anche la cooperazione da parte 

di Cina e Nuova Zelanda per lo sviluppo di strategie atte a fronteggiare la progressiva 

scomparsa degli atolli.119 Per Siders, Hino e Mach, è evidente che nuove questioni legate 

alla sovranità nazionale emergeranno in questi processi transnazionali, oltre a quelle 

legate alla cultura delle popolazioni coinvolte.120

I processi di trasformazione “incidono su molti valori intangibili — come il senso 

di appartenenza o di identità, le storie ed i patrimoni condivisi, o il valore intrinseco 

della biodiversità — che sono difficili, se non impossibili, da misurare”.121 I casi riportati 

nella sezione precedente sullo spostamento di landmark contribuiscono in parte a resti-

tuire la valenza che le comunità attribuiscono ai luoghi che hanno costruito e vissuto. 
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La tessitura delle relazioni sociali richiede generazioni e spesso, come nel caso della Isle 

de Jean Charles, è il frutto di una sofferenza collettiva. In altri, la forza della comunità 

agisce da propulsore per le decisioni e le azioni collettive, come nei casi di Niobrara, 

Galveston e Heritage Creek. Cultura ed economia locale sono aspetti difficili da traslare, 

ma lo sono anche da preservare di fronte alla esponenziale crescita del rischio. Nel caso 

cinese, ad esempio, nessuna attenzione è stata riservata al destino di città con alle spalle 

un’esistenza millenarie, mentre in quello svedese l’attaccamento ai luoghi è coinciso con 

l’attenzione dedicata al preservare e integrare anche le componenti architettoniche nel 

processo di reinsediamento.

In ultima istanza, le implicazioni etiche e sociali dei processi di ritiro pianificato 

emergono con decisione dagli episodi di violazioni dei diritti umani registrate negli sgom-

beri forzati di Lagos. Il ritiro pianificato (ma non concordato) è usato talvolta in maniera 

pretestuosa per liberare aree costiere occupate da insediamenti informali appannaggio 

della speculazione edilizia, esacerbando le diseguaglianze sociali, in quello che Adjbade 

definisce “colonialismo climatico”.122 La sperimentazione di processi decisionali collet-

tivi per il ritiro pianificato, e più in generale per qualsiasi opzione di adattamento, deve 

necessariamente privilegiare il valore dell’equità sociale, senza dimenticarne la compo-

nente legata alla qualità spaziale.

Interessanti modelli partecipativi sono emersi durante il già citato programma 

Rebuild by Design, che viene spesso fatto erroneamente coincidere con il progetto Big U 

coordinato da Bjarke Ingels Studio, in realtà parte di una più ampia selezione di proposte 

vincitrici. Il programma ha segnato un cambio di direzione nell’affrontare progetti di 

ricostruzione a seguito di calamità, introducendo un approccio olistico mirato non solo 

alla riduzione del rischio e mitigare l’incidenza di altri fattori di stress (inquinamento, 

mancanza di spazi pubblici, ecc.), ma anche ad aumentare la resilienza delle comunità.123 

Molti dei team multidisciplinari hanno lavorato a stretto contatto con le comunità inte-

ressate, aumentandone l’engagement nei processi decisionali e la consapevolezza rispetto 

alle vulnerabilità dei luoghi che abitano. Il programma ha registrato la difficoltà nel fare 

corrispondere le accresciute aspettative avanzate dalle comunità con la disponibilità dei 

finanziamenti e con le priorità locali e regionali già individuate dagli enti governativi.124 

Appare comunque un modello da esplorare, soprattutto in un’ottica di adattamento e 

non nella sua dimensione di risposta emergenziale.

Adriaan Geuze, architetto paesaggista e membro fondatore dello studio West 8, in 

una conversazione con Jeff Goodell paragona il fenomeno dell’innalzamento del mare ad 

altre catastrofi portatrici di trasformazione, ad esempio il Dust Bowl125 degli anni Trenta 

negli Stati Uniti, sottolineando come quel particolare evento abbia cambiato la geografia 
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americana ed espanso il ruolo del governo nell’assicurare un welfare a lungo termine, 

anche alle persone più vulnerabili.126 Conclude prevedendo che la condizione odierna 

dovrà necessariamente condurre a ripensare il patto sociale tra governo e cittadini, con-

siderazione che, alla luce di quanto esposto in questa sezione della ricerca, appare di 

sempre più stringente attualità.
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1. Traduzione del testo originale: “Trajectories that strengthen sustainable development and efforts to 
eradicate poverty and reduce inequalities while promoting fair and cross-scalar adaptation to and resilience 
in a changing climate. They raise the ethics, equity, and feasibility aspects of the deep societal transformation 
needed to drastically reduce emissions to limit global warming (e.g., to well below 2ºC) and achieve desirable 
and liveable futures and well-being for all.” IPCC, Special Report on the Ocean and Cryosphere in a Changing 
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4.1 CRITERI DI SELEZIONE

Ad integrazione della casistica riportata nel capitolo precedente, rappresentativa delle 

diverse sfumature operative dei processi di ritiro alla scala globale, si è scelto di analiz-

zare qualitativamente due ulteriori episodi, esemplificativi delle principali dissonanze e 

potenzialità trasformative dell’oggetto della ricerca. Le criticità maggiori delle azioni di 

ritiro pianificato si sono riscontrate relativamente alla disponibilità di suolo, a quella di 

risorse economiche e alla partecipazione delle comunità interessate ai processi decisio-

nali, agendo come barriere per il raggiungimento di una maggiore qualità spaziale degli 

spazi del ritiro. L’analisi non risponde quindi ad una logica comparativa, proprio perché 

l’intento della ricerca è quello di mostrare gli aspetti operativi e le possibilità progettuali 

di uno scenario allargato ed eterogeneo.

I due casi studio dell'Area Metropolitana di Manila nelle Filippine ed HafenCity ad 

Amburgo in Germania sono lo specchio di una differente metabolizzazione delle politi-

che di risposta ed adattamento dei paesaggi costieri critici ai cambiamenti climatici, ed 

è in questa ricchezza di visioni che si reputa possibile esplorare lo scenario delle possi-

bilità. Entrambe le aree hanno subìto in passato gli effetti di eventi climatici catastrofici, 

che ne hanno condizionato le politiche attuali, e si trovano oggi in una situazione di alta 

criticità a causa dell'innalzamento del livello del mare e di altri fattori concorrenti.

La sussistenza dell'emergenza pandemica durante lo sviluppo di questo lavoro 

di ricerca ha reso necessaria l'osservazione indiretta del caso di Metro Manila, mentre 

l'analisi di HafenCity è stata condotta in loco. In entrambi i casi, la ricostruzione dei 

meccanismi di governo territoriale costituisce la base per la comprensione delle diverse 

uscite progettuali.

La scelta di approfondire il caso di Metro Manila è dettata dall’esigenza di inda-

gare la concomitanza delle dinamiche demografiche e della rapida urbanizzazione in un 

contesto di urgenza climatica rispetto ai processi di ritiro. Il caso studio di HafenCity, 

invece, tenta di chiudere il percorso di ricerca ribaltando l’attuale definizione del ritiro 

pianificato, seguendo l'intuizione che implicherebbe una nuova spazialità del ritiro ed 

una dimensione esperienziale del rischio attraverso l’intervento progettuale. 

SUL RITIRO PIANIFICATO. 
DIMENSIONE PROGETTUALE
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4.2 AREA METROPOLITANA DI MANILA, 
FILIPPINE

All’interno dello scenario globale, l’area metropolitana di Manila è sicuramente uno dei 

luoghi più complessi in relazione ai cambiamenti climatici e agli effetti della globaliz-

zazione.1 Situata sull’isola più grande dell’arcipelago filippino, Luzòn, a ridosso dell’o-

monima baia e di Laguna de Bay, un lago d’acqua dolce (a dispetto del nome). Il fiume 

Pasig, che scorre all’interno di Manila, ha contribuito nel tempo a delineare il suolo oc-

cupato dalla metropoli, formato in gran parte da depositi alluvionali. La storia coloniale 

di Manila — ufficialmente fondata nel 1571 dal conquistador spagnolo Miguel López de 

Legazpi, anche se la presenza di un barangay2 si registra almeno tre secoli prima — la 

rende oggi una realtà urbana estremamente stratificata e capace, nonostante le numerose 

contraddizioni, di mantenere la propria attrattiva culturale ed economica.

È interessante riportarne brevemente la recente evoluzione urbanistica ed ammi-

nistrativa, soprattutto alla luce delle implicazioni riportate nel capitolo precedente ri-

spetto al governo del territorio. La transizione dal periodo coloniale all’indipendenza ha 

registrato numerosi cambi di indirizzo in tal senso. Cedute dalla Spagna agli Stati Uniti, 

insieme a Puerto Rico e Guam, a seguito della sconfitta nella guerra ispano–americana 

sul finire del XIX secolo, le Filippine dovettero rinunciare al primo tentativo di instau-

rare una repubblica e subirono l’amministrazione statunitense per un periodo di oltre 

trent’anni. All’istituzione dell’Insular Government of the Philippine Islands (Governo In-

sulare delle Isole Filippine) nel 1905, dopo un periodo di occupazione militare di tre anni, 

seguì un periodo di amministrazione filippino-americana, il Commonwealth of the Philip-

pines, che finalmente ne riconobbe l’indipendenza quantomeno nelle politiche interne. 

Già nel 1905, Daniel Burnham — co-autore del Piano di Chicago del 1909, insieme ad 

Edward H. Bennett3 — sviluppò un Grand Plan per l’espansione di Manila, caratterizzato 

da evidenti influenze europee ed espressione di un colonialismo che le Filippine fecero 

fatica ad accettare. Con il presidente Quezon, nel 1939, si registra il tentativo di fondare 

una nuova città capitale, con l’ideazione di un nuovo masterplan che spostò le risorse dal 

piano di Burnham verso la realizzazione di Quezon City, a nord-est di Manila. L’emer-

genza derivata dall’avvento della seconda guerra mondiale spinse il presidente Quezon 

alla fusione delle due entità, dando vita alla City of Greater Manila, antesignana dell’o-

dierna area metropolitana. Sotto la controversa presidenza cleptocratica di Ferdinand 

Marcos, accogliendo le istanze espresse nel referendum votato dai residenti della Greater 

Manila, con il decreto presidenziale n. 824 del 1975 si riconfigurò l’assetto amministrativo 

attraverso l’istituzione di Metro Manila e la creazione della commissione incaricata della 

gestione.4 Dopo la rivoluzione non violenta del febbraio 1986 che sancì la fine del regime 
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di Marcos, si assiste all’ultima definizione dell’organizzazione dell’area metropolitana 

di Manila, con l’ordine esecutivo n. 392 del Presidente Corazon Aquino che sostituisce la 

commissione con l’autorità oggi denominata Metropolitan Manila Development Authority 

(MMDA).5 L’autorità, che mantiene tra i suoi compiti quelli di “assicurare e monitorare 

la pianificazione e lo sviluppo sociale, economico e fisico dell’area” e di “aumentare la 

partecipazione dei barangay agli affari dei rispettivi governi locali”,6 è amministrata da 

un consiglio direttivo che vede al vertice un chairman direttamente nominato dal Pre-

sidente della Repubblica, senza alcun vincolo temporale di mandato. Questo aspetto, 

scollegando l’incarico dalla base elettorale, risulterà critico nell’implementazione delle 

politiche di adattamento dell’area metropolitana.

Oggi l’area, che ufficialmente assume la denominazione di National Capital Region 

(NCR), occupa una superficie di 636 km2 e conta poco più di 13 milioni di abitanti.7 Si 

compone di 16 città — tra cui Quezon City, la più popolosa delle Filippine con quasi 3 

milioni di abitanti — e una municipalità, registrando una densità abitativa pari a 21.765 

abitanti/km2.8 La sua urbanizzazione si estende alle vicine province di Bulacan, Rizal, 

Cavite e Laguna, configurando una megalopoli comunemente indicata come Mega Ma-

nila o, in ambito accademico, Greater Manila Area.9

29 Il quartiere 
di Sitio Pariahan, 

nel nord di Manila, 
ormai parzialmente 

sommerso.
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Scenari climatici futuri

La condizione di precarietà climatica di Metro Manila è amplificata da anni di decisioni 

poco lungimiranti rispetto allo sviluppo sociale e urbanistico.10 Alle proiezioni sull’in-

nalzamento del livello del mare si somma il fenomeno di subsidenza causato dal prelievo 

dell’acqua di falda che sta facendo sprofondare alcune zone dell’area metropolitana,11 

analogamente a quanto avviene a Jakarta,12 in particolar modo a nord-ovest della città di 

Manila. Le previsioni indicano che la popolazione arriverà a sfiorare i 17 milioni di abi-

tanti nel 2030, continuando il trend di crescita registrato nel decennio precedente.13 Un 

recente report di Greenpeace East Asia paventa il rischio che l’azione congiunta dell’in-

nalzamento del livello mare e dell’aumento di eventi estremi ad esso collegati metterà a 

rischio nel 2030 la quasi totalità degli abitanti della città di Manila (1,54 milioni), insieme 

a circa 39 milioni di dollari del prodotto interno lordo. Non occorre però affidarsi esclusi-

vamente alle previsioni per riconoscere l’attuale emergenza climatica che impegna Metro 

Manila. Già nel 2009, il bilancio della tempesta tropicale “Ondoy” (internazionalmente 

conosciuta col nome “Ketsana”) fu tragico: quasi 5 milioni di persone colpite nell’intero 

Paese e 464 morti, oltre a danni ad infrastrutture ed attività agricole stimato in 246 mi-

lioni di dollari e l’esplosione di un focolaio di leptospirosi.14 A seguito della catastrofe, 

attraverso il Republic Act 10121 il Congresso approvò l’anno successivo il primo piano 

nazionale per la riduzione e la gestione del rischio,15 prevedendo l’istituzione del Natio-

nal Disaster Risk Reduction and Management Council (NDRRMC), con l’obiettivo di creare 

una coordinamento multi-scalare e inter-operativo per lo sviluppo dei piani di emergen-

za.16 Balgos sottolinea il carattere progressivo della legge, che considera gli eventi calami-

tosi come una riflessione della vulnerabilità delle persone, promuovendo una riduzione 

30 Il fiume Pasay 
attraversa l'area 
metropolitana di 

Manila.
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del rischio in una logica bottom-up.17 Doberstein et al. evidenziano anche come, pur non 

trattandosi di una specifica politica di CCA, la legge ha facilitato l’implementazione di 

strategie di ritiro pianificato in relazione agli effetti dei cambiamenti climatici.

Tre dinamiche di ritiro pianificato

Prima dell’entrata in vigore del Republic Act 10121, le azioni di ritiro nell’area metropoli-

tana di Manila erano quasi esclusivamente riconducibili a sgomberi forzati, mai collegati 

all’urgenza climatica.18 Spesso invece venivano addotte ragioni legate allo sviluppo del-

la città, analogamente a quanto già riportato nei casi di Lagos, registrando addirittura 

reinsediamenti in aree soggette a rischio sismico per consentire la costruzione di nuovi 

distretti commerciali.19 Ajibade riporta l’esistenza di tre distinti processi di ritiro pianifi-

cato nella regione metropolitana di Manila.20 Il primo, avviato proprio a seguito dei di-

sastri causati dalla tempesta Ondoy, ha individuato negli insediamenti informali il prin-

cipale ostacolo all’implementazione di politiche di risposta e adattamento. La maggior 

parte di questi insediamenti occupa infatti le aree residue della città, spesso a ridosso dei 

canali per il deflusso dell’acqua, ma a distanza di anni sembra evidente come la natura 

dei problemi di Manila sia estremamente più complessa: oltre alla già citata subsidenza, 

la deforestazione, il mancato drenaggio, l’assenza di sistemi di allarme, l’eccessiva urba-

nizzazione.21 Su queste premesse che sottostimavano molti aspetti critici, la presidente 

Gloria Arroyo riportò in auge un piano di sviluppo, MMETROPLAN, concepito nel lon-

tano 1977 e finanziato dalla Banca Mondiale. Con un contributo pari a due mesi di salario 

minimo, quasi 2000 famiglie furono reinsediate ai margini dell’area metropolitana,22 

principalmente nelle nuove urbanizzazioni di Southville e Towerville. In assenza di un 

completo monitoraggio della transizione dei residenti o di altra documentazione non 

31 Il waterfront 
della municipalità di 
Navotas.
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statistica dei processi di ritiro, è comunque evidente che la qualità spaziale di questi nuo-

vi insediamenti, desunta dall’osservazione delle immagini satellitari, sia scadente e anzi 

contribuisce a riprodurre i meccanismi di diseguaglianza sociale.

Il programma Oplan LIKAS è il secondo esempio di ritiro, promosso dal successore 

della Arroyo, Benigno Aquino III, e sviluppato sul framework del primo. Con l’intento 

di coinvolgere maggiormente i residenti delle comunità informali, questo piano ha regi-

strato lo sforzo congiunto del Department of the Interior and Local Government (DILG) e 

della National Housing Authority (NHA), oltre a quello delle società per il finanziamento 

del social housing e rappresentanti della società civile. Il budget di circa 1,15 milioni di 

dollari, stanziato per il periodo 2011–2016, ha consentito il reinsediamento di approssi-

mativamente 120.000 famiglie, dislocandole nei nuovi progetti di urbanizzazione all’in-

terno della Greater Manila Area.23 Anche in questo caso, oltre all’ottimismo ostentato 

dalla comunicazione governativa,24 restano poche tracce a documentare il processo di 

ritiro pianificato. Sebbene la partecipazione dei residenti delle comunità informali abbia 

registrato una evoluzione, restano numerosi interrogativi sulle dinamiche di questo pro-

gramma. In prima istanza, spesso nei luoghi del reinsediamento è mancata la struttura 

economica adeguata a consentire l’indipendenza delle famiglie. Gli stessi fattori attrat-

tivi che ne avevano guidato l’insediamento informale all’interno della metropoli, hanno 

oggi la stessa capacità di innescare processi di rientro, alimentando in alcuni casi una 

nuova economia ciclica del ritiro: gli assegnatari dei nuovi alloggi si spostano nelle nuove 

abitazioni, per poi rivenderle e ritrasferirsi negli slums delle aree centrali. In alcuni casi, 

invece, si registra lo spostamento delle comunità delle aree a rischio in luoghi a loro 

volta proni alle inondazioni.25 Anche in questo caso, la documentazione satellitare delle 

nuove aree urbanizzate restituisce un quadro desolante in termini di qualità spaziale e di 
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connessione con il resto della metropoli, replicando gli stessi errori che una certa produ-

zione urbanistica ha perpetrato in Europa.

L’ultimo controverso progetto riprende l’idea di Quezon di traslare le funzioni 

governative e amministrative in una nuova area delle Filippine. L’ambizioso progetto 

di Clark City, che dovrebbe occupare una superficie di 9450 ettari, dista circa 100 chilo-

metri a nord di Manila, in un’area precedente utilizzata come base militare. Si inserisce 

all’interno delle politiche governative in materia di riduzione e gestione del rischio, con 

lo scopo di decongestionare Metro Manila alla luce della sua condizione di vulnerabilità, 

quasi nel ruolo di back-up city.26 Modellata sull’esempio di Putrajaya, la capitale ammini-

strativa della Malaysia, la nuova Clark City dovrebbe ospitare 1,2 milioni di persone alla 

fine delle operazioni di costruzione. Le tempistiche però si scontrano irrimediabilmente 

con l’emergenza dell’area metropolitana, e più in generale con le questioni climatiche 

globali: nella migliore delle ipotesi, il completamento avverrà nel 2065.27 Nonostante le 

visioni rosee delle società che ne gestiscono lo sviluppo, pare inverosimile che si riescano 

a raggiungere alti standard qualitativi, sia in termini spaziali sia in termini di tagli delle 

emissioni inquinanti.28

La dimensione economica del ritiro

Il caso dell’area metropolitana di Manila è esemplificativo delle distorsioni a livello glo-

bale rispetto all’azione di adattamento ai cambiamenti climatici. Nella capitale filippina 

la globalizzazione sta modificando i modelli urbanistici, in maniera tale che la risposta 

più comune alla pianificazione infrastrutturale sia la privatizzazione.29 Questa nuova 

polarizzazione della metropoli ne aumenta le diseguaglianze, anche in termini di resi-

lienza climatica, e gli obiettivi di sviluppo sostenibile vengono utilizzati come pretesto 

33 Il progetto 
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per alimentare nuovi processi di speculazione. Il World Cities Report del 2020 riporta 

che Manila ha registrato il maggiore incremento percentuale su scala mondiale del valo-

re degli immobili,30 ed è facile collegare le numerose le operazioni di land reclamation a 

logiche capitalistiche, lontane dalla gestione del rischio,31 seppure con qualche presa di 

distanza da parte del livello più alto del governo.32

Come correttamente nota Ajibade, governanti, investitori privati e urbanisti “han-

no mobilitato una logica tecno-economica per inquadrare e giustificare le nuove urba-

nizzazioni come ‘spazi di resilienza’ scollegandole dalle preoccupazioni relative a cam-

biamenti climatici”, utilizzando “queste minacce come armi per allontanare le comunità 

più povere dal waterfront caratterizzandole come ‘vulnerabili’”.33 Analogamente ad altre 

realtà metropolitane del Global South, l’aspetto economico del ritiro pianificato si lega 

indissolubilmente alle questioni di eguaglianza sociale e alla capacità di implementare 

una programmazione multi-scalare. In questo senso, riportare la riflessione sulla qua-

lità spaziale dei prodotti del ritiro potrebbe contribuire a sanare le urgenti situazioni di 

ingiustizia climatica.

34 L'incompiutezza 
di alcune nuove 
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4.3 HAFENCITY, AMBURGO, GERMANIA

Pur non affacciandosi direttamente sul mare, il rapporto di Amburgo con l’acqua ha ori-

gini lontane. La fondazione risale ai tempi dell’impero carolingio (IX secolo), con l’edi-

ficazione di un piccolo forte nei terreni paludosi situati alla confluenza del fiume Alster 

con l’Elba. Il carattere affarista, schietto e laico della città è forse un lascito della Lega 

Anseatica,34 la storica alleanza commerciale tra le città portuali dell’Europa centrale e 

settentrionale di cui Amburgo fu tra i protagonisti. Nonostante la presenza delle prime 

strutture già nel 1188, la formalizzazione della nascita del porto di Amburgo coincide con 

la carta del 7 maggio 1189 di Federico I detto Barbarossa, che sancì lo status di città libera 

e concesse il diritto di commerciare dal basso Elba fino al Mare del Nord insieme all’e-

senzione dal pagamento di tasse doganali.35 Il ruolo strategico del porto ha influenzato 

fortemente lo sviluppo di Amburgo nel corso dei secoli, da sempre forte della propria 

condizione di “città-stato”, che conserva ancora oggi nell’organizzazione federale della 

Germania. 

Il passaggio da una configurazione a pontili in favore di un porto a darsena e la 

seguente fondazione dello Staatlichen Kaiverwaltung36 nel 1866 aprirono la strada allo 

sviluppo delle prime moderne strutture portuali nell’area del Sandtorkai. Nel 1885 venne 

costituita la Hamburger Freihafen-Lagerhaus Gesellschaft (HFLG),37 pioneristica società 

che guidò la costruzione della cosiddetta “città dei magazzini”, Speicherstadt, il centro 

di logistica più grande e tecnologicamente avanzato dell’epoca.38 Le due guerre mon-

diali hanno marcato pesantemente la storia recente del porto: se all’inizio della prima 

era il terzo più grande al mondo (dopo Londra e New York), alla fine della seconda re-

gredì ai livelli commerciali di metà Ottocento, con il 90% dei capannoni destinati alla 

logistica distrutti.

Dopo la caduta del muro di Berlino nel 1989, la condizione periferica di Amburgo, 

che si trovava a ridosso della “cortina di ferro”, diventa improvvisamente centrale nel 

nuovo assetto europeo. La riunificazione della Germania, insieme ai fondi internazionali 

confluiti e l’apertura di nuovi mercati orientali costituì la base per l’evoluzione della città 

alle porte del nuovo millennio.

Oggi Amburgo è popolata da 1,8 milioni di persone, attestandosi come la città non 

capitale d’Europa con il maggior numero di abitanti (all’interno dei confini amministra-

tivi). L’area metropolitana, che include anche alcuni distretti dei vicini stati (Niedersa-

chsen, Schleswig-Holstein, Mecklenburg-Vorpommern) supera i 5 milioni di abitanti. 

Una leggera flessione della popolazione cittadina si è avvertita negli ultimi anni, forse 

a causa della pandemia, ma le proiezioni indicano una leggera crescita negli anni fu-

turi, senza comunque superare i 2 milioni di abitanti nel 2050.39 Il porto è il terzo più 
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trafficato d’Europa, dopo Rotterdam e Anversa, mentre a livello mondiale si attesta alla 

diciassettesima posizione.40

Scenari climatici futuri

Il ricordo della grande alluvione del 1962 è ancora ben presente nella comunità anseatica. 

Durante la notte tra il 16 e il 17 febbraio, a causa del ciclone che si abbatté sul Mare del 

Nord, le acque del fiume Elba raggiunsero i 5,83 metri s.l.m e inondando un quinto della 

città, con conseguenze catastrofiche: circa 20.000 sfollati, 6.000 edifici danneggiati e 315 

morti.41 A quella del 1962 seguirono altre inondazioni, fortunatamente meno tragiche, 

fino all’ultima avvenuta a fine febbraio 2022. In quest’ultima occasione le acque hanno 

raggiunto il considerevole livello di 5,2 metri s.l.m., ma grazie al monitoraggio costante e 

all’adozione di sistemi di allerta meteo,42 la città ha assistito alla ormai consueta inonda-

zione del Fischmarkt di Altona senza registrare ulteriori conseguenze.

In seguito all’inondazione del 1962, il sistema di protezione costituito da argini e 

dighe a terrapieno è stato notevolmente potenziato. Oggi si estende per oltre 100 chi-

lometri, a salvaguardia dell’Altstad (il centro storico) e dei distretti più popolosi a nord 

dell’Elba, oltre al quartiere di Wilhelmsburg situato tra le due sponde. Potenzialmente, 

l’area a rischio di inondazioni è quasi la metà dell’intera superficie e al suo interno risie-

35 L'area portuale 
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dono 325.000 persone, più altre 165.000 che vi lavorano abitualmente. Inoltre, il valore 

stimato di merci ed edifici è pari a circa 10 milioni di euro.43

Le proiezioni di innalzamento del livello del mare al 2100, in uno scenario di alte 

emissioni (SSP5-8.5) stimano un aumento di 90 centimetri, facendo rientrare Ambur-

go tra le città che più subiranno gli effetti derivati dai cambiamenti climatici. Occorre 

sottolineare che il ruolo centrale nel panorama europeo di Amburgo è ben rispecchiato 

dallo sforzo che la città dedica all’implementazione di strategie di risposta e adattamen-

to: nel 2019, facendo seguito ad un’azione avviata già nei primi anni duemila, il Senato 

di Amburgo ha aggiornato il proprio piano climatico, riformulando in maniera ancora 

più restrittiva gli obiettivi per il 2030 ed il 2050.44 Confermando un trend che vede la 

città ridurre costantemente le emissioni di CO2 già dal 2012, il nuovo obiettivo per il 

2030 è la riduzione del 55%, per proseguire poi verso il raggiungimento della neutralità 

climatica nel 2050, con una riduzione di almeno il 95%.45 In aggiunta, a rimarcare l’im-

pegno della città, gli obiettivi sono stati ancorati alla costituzione della Città Stato alla 

legislazione, grazie all’introduzione della Hamburgische Klimaschutzgesetz, in vigore dal 

1° febbraio 2021.46

36 Le operazioni di 
soccorso a seguito 
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Le origini di HafenCity

Questa premessa è necessaria per contestualizzare le dinamiche che hanno modellato 

la recente sensibilità di Amburgo nell’implementazione di politiche e interventi urbani-

stici, prima ancora che si potessero codificare come strategie di risposta e adattamento 

ai cambiamenti climatici. Per la forza anticipatrice, all’insegna dell’antica relazione con 

l’acqua, il caso di HafenCity è senza dubbio uno dei più interessanti delle ultime decadi. Il 

progressivo spostamento delle attività portuali dalla sponda nord a quella sud dell’Elba, 

iniziato negli anni Settanta, ridefinisce i meccanismi commerciali della città e lascia in 

eredità la complessa gestione delle aree dismesse in corrispondenza di Speicherstadt, 

ormai inadatte alle operazioni di movimentazione dei moderni container.

Nel 1991, una felice intuizione dell’allora sindaco, Henning Voscherau, permette 

di sondare ufficiosamente la possibile trasformazione delle aree interne del porto, ormai 

inattive o sottoutilizzate. La discrezione dello studio commissionato dal sindaco si rivelò 

fondamentale per evitare speculazioni immobiliari: la proprietà dei terreni portuali era 

infatti pubblica, a differenza di quella degli edifici che lì vi sorgevano. Attraverso la già 

citata società Hamburger Hafen und Lagerhausgesellschaft GmbH (HHLA)47 e la sua sus-

sidiaria Gesellschaft für Hafen und Standortentwicklung (GHS),48 entrambe a totale parte-

cipazione pubblica, fu possibile acquistare gradualmente gli edifici e le società operanti 

nelle vecchie aree portuali. Nel 1997 Voscherau espone per la prima volta in pubblico 

l’idea che Amburgo dovesse riguadagnare il proprio waterfront, archiviando la cesura 

tra porto e città e delineando quella che lui stesso definì “Vision HafenCity”. Le prime 

indicazioni sul futuro sviluppo dell’area erano contenute in un piano commissionato 

nell’anno precedente, anche se nelle fasi iniziali la trasformazione interessò soltanto l’a-

rea compresa tra il Fischmarkt ed il Museumshafen, sulla riva destra dell’Elba. Il progetto 

37 Il modello 
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del Polderbebauung Neumühlen fu completato nel 2002 ed è ufficiosamente conosciuto 

come Perlenkette (“collana di perle”), proprio in virtù della sequenza dei quattro nuovi 

edifici, con la stessa configurazione planimetrica a “U”, posizionati a ridosso del fiume. 

L’intervento progettuale, che comprende le architetture di Citterio e Gruntüch Ernst, 

anticipa alcune delle configurazioni spaziali di HafenCity. All’interno di una zona ad 

alto rischio di inondazione, l’impostazione condivisa dagli edifici mantiene gli accessi 

sul livello superiore del sistema di protezione a terrapieno, attestandosi ad un livello di 

sicurezza tale da sopportare inondazioni fino a 7,60 m. s.l.m. L’accesso al livello dei gara-

ge, trovando al di sotto della linea di acqua alta, è garantito dal sistema di floodproofing, 

mentre il sistema di drenaggio permette all’acqua di oltrepassare la sezione trasversale 

dell’intervento. Gli edifici si estendono in aggetto di 10 metri in direzione del fiume, so-

vrastando la promenade inondabile che chiude l’intervento di protezione lungo 750 metri.

È importante rimarcare la configurazione spaziale di questo primo tentativo di tra-

sformazione del waterfront poiché esprime la volontà di esplorare il rapporto con l’acqua 

con un approccio che, seppure inizialmente codificato in chiave protettiva, diventerà 

fondamentale nella sperimentazione urbana di HafenCity e nelle strategie di risposta e 

adattamento di Amburgo e fornirà una base progettuale per riconcettualizzare le dinami-

che del ritiro pianificato dalla linea di costa.

Il masterplan di HafenCity viene approvato all’ingresso nel nuovo millennio 

come risultato di un concorso di progettazione internazionale, promosso dal Ministero 

dello Sviluppo Urbano e dalla società GHS — oggi divenuta HafenCity Hamburg GmbH, 

società che gestisce l’intero sviluppo dell’area — e vinto dalla proposta presentata da 

Kees Christiaanse e ASTOC. Una delle principali critiche che il masterplan ricevette 

38 La posizione di 
HafenCity all'interno 
della configurazione 
urbana di Amburgo. 
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all’epoca riguardò la condizione di neutralità formale, ma ad oltre 20 anni dall’adozione 

le numerose indicazioni volte ad implementare funzioni miste e a gestire il rischio di 

inondazioni attraverso soluzioni integrate con l’architettura si sono rivelate appropria-

te. Il framework si proponeva di essere flessibile ed aperto ad un’evoluzione organica, 

condizione testimoniata dall’aggiornamento avvenuto nel 2010 e mirato all’espansione 

verso est dell’intervento. Già una delle più grandi operazioni di trasformazione urbana 

in Europa, con l’aggiornamento la dimensione dell’intervento è passata dai 155 ettari 

iniziali ad oltre 240, di cui una piccola percentuale inclusiva di canali e darsene. L’atten-

zione riservata alla dimensione pubblica si riscontra nell’alta percentuale, quasi il 40%, 

destinata agli spazi pubblici e pubblico/privati e nella lunghezza delle promenade lungo 

l’Elba, pari a 10,5 chilometri. La realizzazione dell’intervento, articolata in cinque fasi, 

dovrebbe concludersi entro il 2030, ampliando la disponibilità residenziale della città 

con circa 7.500 abitazioni — di cui almeno un quarto sovvenzionate — per un totale di 

circa 15.000 residenti, di cui quasi 6.000 già insediati.49 È interessante sottolineare che 

ancora prima degli accordi legali per la costruzione di residenze sovvenzionate, siglati 

nel 2010, la diversità abitativa era alla base dei meccanismi di assegnazione delle aree 

edificabili: già dal 2003, infatti, l’abbandono della miglior offerta in favore del miglior 

39 Il rapporto di 
Speicherstadt con le 
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concept di insediamento ha permesso lo sviluppo residenziale con prezzi già stabiliti in 

fase d’asta, affiancando residenti con diversi livelli di reddito. Permane comunque una 

significativa differenza all’interno del distretto Hamburg-Mitte tra il reddito medio degli 

abitanti di HafenCity e quello dei quartieri vicini, come ad esempio St. Pauli, di storica 

tradizione popolare.50 Con il completamento dello sviluppo di HafenCity è molto proba-

bile che questo divario si allarghi ulteriormente, in una dinamica di gentrificazione che 

ha interessato le altre maggiori città tedesche.

La verticalità del ritiro

Tutti gli interventi devono necessariamente esplorare il rapporto con l’acqua, nel duplice 

scenario connettivo-protettivo e contribuiscono alla definizione dello spazio del ritiro. 

La decisione di elevare l’intera area di HafenCity, non coperta dal sistema di protezione 

dalle inondazioni menzionato in precedenza, è dettata dalla valutazione dello scenario 

pessimistico che stabilisce in 7,30 metri s.l.m. la portata massima degli eventi estremi 

futuri. È significativo riportare, seppur brevemente, le motivazioni che hanno spinto 

a scartare l’adozione di un sistema di protezione costituito da dighe. Scontrandosi con 

l’esigenza di far partire lo sviluppo dell’isola in tempi recenti, l’eventuale costruzione di 

dighe avrebbe significativamente ritardato l’inizio delle operazioni e avrebbe gravato pe-
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santemente sui costi a carico della comunità. Avrebbe inoltre richiesto la costruzione di 

diverse chiuse al fine di mantenere i canali navigabili, annullando così la volontà iniziale 

di ricucire il rapporto di prossimità tra il waterfront di Amburgo e lo scenario fluviale 

dell’Elba. È con questa analisi che si è giunti alla scelta di utilizzare cosiddetto sistema 

a warft,51 proprio dei paesaggi costieri del Mare del Nord, rielaborandolo in chiave ur-

bana. Il livello del vecchio quartiere logistico di Speicherstadt — dal 2015, insieme al 

Kontorhausviertel, patrimonio dell’UNESCO — è stato mantenuto alla quota originaria, 

che oscilla tra i 4,4 e i 5 metri s.l.m. Le aree più esposte ai venti e alle correnti, invece, 

raggiungono un’elevazione di 8,40 metri s.l.m., a differenza di un nuovo livello generale 

stabilito in 7,50 metri s.l.m. La strategia complessiva è rafforzata dallo spostamento ver-

ticale delle infrastrutture, tale da permettere l’accesso all’isola anche nell’eventualità di 

eventi climatici estremi, e dal floodproofing dei livelli inferiori degli edifici nelle aree che 

hanno mantenuto il livello originario. L’ultima inondazione del febbraio 2022, con un 

livello di 5,90 metri s.l.m., ha testato ulteriormente la bontà di questo approccio, regi-

strando il parziale allagamento di HafenCity senza particolari danni.52

La preferenza per un uso misto della nuova urbanizzazione ha permesso di integra-

re all’interno dell’area numerose nuove istituzioni culturali e universitarie, con il ruolo 
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da protagonista occupato dalla nuova Elbphilarmonie progettata da Herzog & De Meu-

ron. L’intervento, oggetto di numerose critiche in relazione dalla dilatazione dei costi e 

dei tempi di realizzazione, emerge con forza nello skyline amburghese. Il nuovo volume 

si poggia sull’esistente magazzino Kaispecher A, progettato da Werner Kallmorgen e 

realizzato tra il 1963 e il 1966, estrudendone la conformazione planimetrica. La struttura 

originaria in mattoni del magazzino, utilizzato per lo stoccaggio delle fave di cacao fino 

alla dismissione avvenuta negli anni Novanta, rappresenta un’eccezione stilistica tra gli 

edifici portuali della città: le piccole aperture e i tagli longitudinali ne amplificano la 

possanza, in contrasto con le strutture di Speicherstadt che tentano il dialogo con la 

tradizione architettonica anseatica.

È proprio esplorando il potenziale strutturale del magazzino che Herzog & De 

Meuron optano per la contrapposizione materica dei due volumi ed è nello spazio in 

cui entrano in conflitto che si innesta una grande piazza di libero accesso agli utenti di 

HafenCity. Senza divagare in merito all’organizzazione funzionale dell’edificio, è evi-

dente come la scelta progettuale sembra ricalcare la più ampia strategia di elevazione 

rispetto al livello dell’acqua che caratterizza la nuova urbanizzazione, con il magazzino 

a simboleggiare le possenti fondamenta e il nuovo volume leggero che esplora una verti-
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calità in precedenza sconosciuta alla città anseatica. La posizione della piazza all’altezza 

di 37 metri s.l.m. e l’ondosa dinamicità della copertura appaiono come una sublimazione 

architettonica della strategia di ritiro dalla superficie dell’acqua.

La qualità dello spazio pubblico

Appare significativo lo sforzo indirizzato alla creazione di un sistema di spazi pubbli-

ci altamente qualitativo. Seguendo il generale indirizzo del masterplan che, seppure 

formalmente neutro, promuove l’integrazione delle strategie di risposta e adattamento 

all’interno del più ampio principio di qualità spaziale, la progettazione dei principali 

spazi aperti di HafenCity è il risultato di una serie di concorsi internazionali che hanno 

assicurato un ampio ventaglio di proposte.

Le aree più significative del masterplan racchiudono tre scenari di intervento: le 

due darsene e gli spazi pubblici della zona ovest a chiusura del quartiere di Am Sandtor-

kai/Dalmannkai che ospita la nuova Elbphilharmonie, il Lohsepark che agisce da cernie-

ra tra la sponda nord e quella sud dell’isola, la darsena di Baakenkai che corona infine 

l’espansione ad est di HafenCity. Il primo concorso, indetto nel 2002, interessò proprio 

le due darsene, comprendendo anche gli affacci sull’acqua e i primi parchi del quartiere, 

e vide la proposta di Miralles Tagliabue EMBT garantire un disegno omogeneo e quali-

43 VOGT, 
Lohsepark, 2017.
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tativo degli spazi. La proposta, realizzata in un arco temporale che va dal 2005 al 2013, 

si sviluppa su tre livelli di fruibilità, aprendosi a configurazioni dinamiche in relazione 

alle acque fluviali. Le terrazze delle due darsene ristabiliscono gradualmente il rapporto 

di prossimità con l’acqua e sono inondabili, analogamente alle promenade che si trovano 

alla quota più bassa. I due spazi verdi, Sandtorpark e Grassbrookpark, nonostante non 

sembrino all’altezza delle precedenti realizzazioni di EMBT nel contesto catalano, assi-

curano ai residenti un’ampia serie di attività e chiudono l’intervento insieme alla piazza 

della Elbphilharmonie, punto di accesso per gli arrivi del trasporto pubblico fluviale.

L’intervento di VOGT per il Lohsepark, custode della memoria collettiva del ruolo 

di Amburgo durante la seconda guerra mondiale, è un lungo spazio di transizione tra 

le due sponde di HafenCity, realizzato tra il 2015 e il 2017, per un’area complessiva di 

4,7 ettari. Influenzato dalla lunga tradizione dei Volksparken tedeschi,53 si delinea su tre 

livelli semantici.54 Il primo, quello della città, agisce da mediatore tra la dimensione ur-

bana e quella del loisir, utilizzando materiali che ricordano la tradizione architettonica 

anseatica e fungendo anche da barriera per le inondazioni. Il secondo, quello del parco 

vero e proprio, si trova ad una quota di 1,5 metri inferiore a quella stradale, amplificando 

così l’ampia stanza verde coronata da piccole folies. L’ultimo è quello della memoria: alla 
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quota più bassa corrisponde anche lo spazio esperienziale più intimo. In corrispondenza 

del Lohsepark si trovano infatti i resti della Hannoverscher Bahnhof, la stazione fer-

roviaria da cui, durante la Seconda Guerra Mondiale, partirono numerosi treni per le 

deportazioni di Ebrei, Sinti e Rom: a ridosso del nuovo tracciato ferroviario, il memoriale 

progettato da VOGT recupera con cura le vecchie banchine si estende trasversalmente 

rispetto al parco, nel tentativo di riconnettere la città con la sua dimensione più buia 

della propria storia.

L’intervento più recente, ad opera di Atelier LOIDL, si articola in due spazi distinti 

ma sequenziali nella darsena di Baakenhaven, ad est di HafenCity: il Baakenpark e la 

Amerigo-Vespucci-Platz. Il parco, che occupa una superficie di 1,6 ettari ed è costato cir-

ca 15,3 milioni di euro, riesce a condensare un’ampia varietà di attività a testimonianza 

della vocazione ludico–sportiva, ospitando diversi campi da gioco e aree di svago che 

rimandano al progetto berlinese di Gleisdreieckpark (ad opera degli stessi progettisti). 

Analogamente all’intervento di VOGT, il parco si sviluppa sulla sequenza di tre diversi 

plateaux, da ovest verso est, costruiti sulla penisola artificiale, le cui forme giocose sta-

biliscono un dinamico dialogo con quelle più rigide della darsena. L’operazione più in-

teressante è pero quella che integra le misure di protezione dalle inondazioni alla nuova 

45 Atelier LOIDL, 
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topografia dei plateaux: un’esperienza quasi drammatica nell’amplificare la verticalità, 

anche attraverso la stratificazione materica che segna i diversi livelli dell’acqua. Infine, 

quasi ad esorcizzare il potenziale conflitto con il livello dell’acqua, l’ultimo livello creato 

dalla collina piramidale di Himmelsburg chiude l’esperienza del parco con la duplice 

funzione di osservatorio privilegiato su HafenCity e di simbolica cima delle terre emerse.

Proseguendo verso est, la Amerigo-Vespucci-Platz riprende alcuni dei princìpi 

già indicati da Miralles Tagliabue EMBT per le due darsene ad ovest, ma ne rielabo-

ra il graduale avvicinamento all’acqua. La piattaforma che collega la quota più alta a 

quella più bassa è leggermente inclinata, ed ai lati gli argini scultorei in mattone rosso 

emergono spazialmente, diventando parte integrante del sistema di accessibilità della 

piazza e ricordando come la piazza sia un’area inondabile. Un ulteriore gesto ricama la 

prossimità con l’acqua, ammorbidendo i contorni della darsena e offrendo uno spazio 

di contemplazione. È difficile esprimere un giudizio completo su entrambi gli interventi 

di Atelier LOIDL poiché lo sviluppo delle aree contigue è ancora in corso, rendendo gli 

spazi pubblici non pienamente fruiti, ma questa nuova “topografia del rischio” sembra 

ricordare attraverso l’esperienza spaziale il rapporto conflittuale di Amburgo con l’acqua.

Una nuova dimensione temporale del ritiro

Il caso studio di HafenCity, nonostante l’intenzione iniziale non lo classifichi come 

un’azione di ritiro pianificato, offre una eccellente base per la riconcettualizzazione della 

strategia con particolare riferimento alle aree già consolidate e densamente urbanizzate \

Esplorando una nuova dimensione spaziale del ritiro dai paesaggi costieri critici, contri-

buisce ad ampliare lo scenario di possibilità che troppo spesso riduce l’azione di ritirarsi 

all’arretramento rispetto alla linea di costa. In questo senso, HafenCity si colloca con 

forza come esempio di una città che può funzionare anche in presenza di eventi climatici 

estremi, ed il contributo architettonico e urbanistico si dimostra capace di esplorare le 

possibilità indotte dalle condizioni critiche.

La verticalità del ritiro, espressa spazialmente sia negli edifici sia negli spazi pub-

blici, induce a considerare anche la nuova dimensione temporale del ritiro. Non come 

azione perentoria e definitiva, ma condizione temporanea e compromesso progettuale 

che prova a dialogare con l’incertezza legata all’innalzamento del livello del mare. Il 

percorso esperienziale di alcuni progetti costruisce, e forse accresce, la consapevolezza 

collettiva che alimenta gli immaginari climatici futuri. Inoltre dimostra come la comples-

sità dei mutamenti che la società di oggi si trova a fronteggiare richiede azioni integrate 

altrettanto complesse, in termini di strategie, risorse e tempi: senza la lungimiranza degli 

amministratori della città-stato, che anticipava molti dei temi che popolano il dibattito 
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odierno, difficilmente si sarebbe assistito ad una operazione di trasformazione urbana di 

questa portata.

Allo stesso tempo, HafenCity non è esente da difetti e questa analisi non vuole 

riportare l’ottimismo della società immobiliare che ne gestisce lo sviluppo. È pur sempre 

un nuovo insediamento e come tale manca della stratificazione di attività e di relazioni 

e forse della costituzione stessa della comunità. La posizione privilegiata rispetto alla 

struttura della città implica un discreto carattere esclusivo e ne limita la diversità, ed è in 

questo ambito che ha ricevuto le critiche più intense. Anche il livello di partecipazione 

ai processi decisionali rappresenta un limite, seppur attenuato dalla natura pubblica 

dell’iniziativa e di molti degli stakeholders. La lezione più importante di questa rilettura, 

però, è il riconoscimento di come un intervento coordinato possa codificare una nuova 

temporalità del ritiro alle diverse scale progettuali, mettendo sullo stesso piano le esi-

genze di protezione della comunità e quelle legate alla qualità spaziale, ed in alcuni casi 

amplificando la percezione del rischio attraverso la dimensione esperienziale.
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L’urgenza della questione climatica ha caratterizzato il dibattito contemporaneo sul fu-

turo dei paesaggi costieri critici, spesso però riducendo la riflessione alla sola componen-

te pragmatica e di fatto impedendo la considerazione di scenari più ampi. Alla crescita 

della percezione del rischio non è corrisposta quella della percezione delle possibilità di 

trasformazione, e nelle scelte odierne questo potenziale resta ancora inesplorato prima 

ancora che inespresso. La consapevolezza collettiva sembra limitarsi ad assimilare gli 

avanzamenti scientifici in materia di cambiamenti climatici, ma alla luce dell’ottimismo 

generato dal progresso tecnologico pare non voler contemplare ancora la probabilità 

del fallimento, quasi ad esorcizzarne la forza trasformatrice. Ed è appunto non contem-

plandola che preclude ogni possibilità di indagare lo spettro delle opportunità. Percepire 

il rischio ne anticipa l’accettazione, ed è su questa base che è necessario costruire una 

nuova consapevolezza collettiva per creare immaginari futuri condivisi, inclusivi anche 

di ciò la società globale non desidera. Accettare questa definizione impone di considerare 

il progetto, inteso come produzione culturale e materica alle diverse scale, come agente di 

mediazione tra l’oggi e questi immaginari futuri condivisi.1

Relativamente agli scenari prefigurati dai cambiamenti climatici, la marcata as-

senza di visioni future provenienti dalla disciplina architettonica rispetto a possibili 

nuove configurazioni spaziali si è scontrata con la ricchezza delle suggestioni fornite da 

una certa produzione letteraria e cinematografica. Ed è proprio scandagliando parte di 

questa produzione, con lo scopo di rileggerne le anticipazioni rispetto a nuovi modi di 

abitare e convivere con un pianeta trasformato, che è stato possibile intuire una nuova 

direzione progettuale del ritiro.

Questo lavoro di ricerca, nel tentativo di ampliare la dimensione concettuale, tem-

porale e spaziale delle azioni di ritiro pianificato dai paesaggi costieri critici, restituisce 

un grado superiore di complessità che, se da un lato annulla l’esclusività dei singoli 

approcci di risposta e adattamento, dall’altro richiede una profonda (e ancora non esplo-

rata) interazione tra discipline diverse.

La prima domanda a cui ha tentato di rispondere riguarda la possibilità di disso-

ciare lo spazio del ritiro dallo spazio dell’abbandono. Il dibattito contemporaneo fatica 

ancora a slegare il concetto di ritiro pianificato dall’idea che sia l’ultima risposta dispo-
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nibile per le comunità che abitano i paesaggi costieri critici. In virtù di questo equivo-

co, si immagina che il processo si espliciti necessariamente nell’azione di abbandono. 

Indagandone però le dinamiche, si costruisce una nuova definizione della temporalità 

del ritiro: è sempre un’azione permanente? E se così non fosse, si può ancora parlare di 

spazio dell’abbandono, che “si lascia definitivamente e per sempre”?2 La New York del 

romanzo di Robinson fa della zona intertidale il proprio spazio flessibile di trasforma-

zione urbana, ospitando nuove modalità temporanee dell’abitare e fertilizzando nuove 

forme di economia. Allo stesso modo, l’acqua che sommerge la città diventa la base di 

un nuovo sistema di trasporti e la verticalità degli edifici costituisce la colonna portante 

di un nuovo retrofitting: i ponti tra i grattacieli delineano una nuova infrastruttura dello 

spazio pubblico, sganciata dalla superficie della città, e il floodproofing delle strutture 

sembra soddisfare le suggestioni dell'abitare sottomarino di Jacques Cousteau.3 Il ritiro 

può essere anche un’azione permanente, ma ciò non ne esclude una temporalità dinami-

ca, soprattutto nei luoghi del compromesso urbano tra istanze economiche e climatiche, 

producendo spazio della trasformazione e non dell’abbandono. 

La risposta a questo interrogativo non può scollegarsi dalla riflessione sulla 

spazialità del ritiro. Il riferimento all’essenza del ritiro come ad una operazione di ar-

retramento rispetto alla linea di costa ne pregiudica la comprensione della dimensione 

spaziale. La linea di costa (in inglese, shoreline), linea che “segna il confine tra terraferma 

e mare”,4 proprio nella sua qualità di confine assume una condizione perentoria. Ma la 

linea è il prodotto della tensione, del movimento di un punto nello spazio:5 in questo 

caso dello spazio dello scontro tra le spinte antropiche e naturali. Ecco quindi che, ri-

nunciando ad intendere il ritiro come uno spostamento unidirezionale e ad amplificarne 

47 Steven Holl, 
Linked Hybrid, 
Pechino, 2009.
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così la componente orizzontale, si apre la strada alla riconcettualizzazione del ritiro. Se 

il ritiro è “una strategia di accoglimento che lascia entrare l’acqua”,6 allora l’azione di 

ritirarsi riacquista la sua componente verticale. Il caso studio di HafenCity riprende in 

fondo la tradizione millenaria di elevare il livello dell’abitare rispetto al livello dell’acqua, 

utilizzata come elemento di difesa e non come elemento di minaccia, e si configura come 

sublimazione progettuale alle diverse scale della strategia di ritiro pianificato.

L’analisi delle implicazioni e delle criticità di tali processi stimola la comprensione 

delle multiscalarità del ritiro pianificato in relazione alle sue componenti. La definizione 

del ritiro come lo spostamento di persone e risorse “out of harm’s way”,7 fuori da una 

situazione di pericolo, spinge a chiedersi quale sia effettivamente il pericolo paventato. 

In alcuni casi è l’esistenza della comunità stessa, in altri è la possibile perdita di elementi 

che ne costituiscono la memoria collettiva. Lo spostamento di un landmark, come ad 

esempio nei casi dei fari di Cape Hatteras e Martha’s Vineyard, racconta la componente 

psicologica e affettiva di questi processi pur non implicando fisicamente la comunità. Nel 

caso di Kiruna, invece, lo spostamento delle residenze storica sovrappone al senso d’ap-

partenenza anche la componente funzionale. Ritornando all’esempio di HafenCity, la 

scala degli interventi di ritiro raccoglie tutte le dimensioni fisiche e funzionali della città: 

dall’impermeabilizzazione del singolo piano, all’elevazione degli edifici e dell’infrastrut-

tura viaria, fino alla flessibilità e alla componente esperienziale degli spazi pubblici inon-

dabili. Il contributo della disciplina architettonica, anche riconosciuto retroattivamente, 

può quindi aggiungere valore ai processi di ritiro. L’intervento di stratificazione realizza-

to da Herzog & De Meuron per la Elbphilarmonie non è forse il tentativo di sovrapporsi 

alla futura città sommersa? Non è difficile riconoscere l’esistenza di analogie, seppur 

48 Will Alsop, 
Sharp Centre for 
Design, Toronto, 
2004.
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involontarie e non collegate alle criticità climatiche, tra alcuni tratti della recente produ-

zione architettonica e le visioni anticipatrici letterarie e cinematografiche. La spazialità 

dai percorsi “aerei” nel Linked Hybrid di Steven Holl a Pechino (2009) sembra assicurare 

la sopravvivenza delle relazioni nel peggiore degli scenari climatici. Allo stesso modo, 

alcuni interventi di Will Alsop — ad esempio, la Peckham Library a Londra (2000) o lo 

Sharp Centre for Design a Toronto (2004)8  — ne fanno già galleggiare le funzioni sulla 

superficie dello spazio pubblico. Infine, passando per le suggestioni dei cluster della città 

aerea di Arata Isozaki (1962), si potrebbe addirittura individuare nel Volkenbügel di El 

Lissitzsky (1924) un precursore della spazialità architettonica del ritiro pianificato.

La natura estremamente recente del dibattito sul ritiro pianificato, che ha registrato 

importanti sviluppi proprio durante la conduzione del lavoro di ricerca, ha progressiva-

mente sfidato la moderata rigidità della classificazione delle strategie di risposta e adatta-

mento ai cambiamenti climatici. È innegabile la necessità accademica di tassonomizzare 

i singoli approcci al fine di indirizzare la discussione, ma è altrettanto necessario ricono-

scere la condizione ibrida dei processi di adattamento nella pratica. In questa direzione 

si colloca l’ultimo contribuito di Mach e Siders, che valida l’intuizione di questo percorso 

di ricerca, codificando il ritiro pianificato come caratteristica di un percorso olistico di 

49 Arata Isozaki, 
Clusters in the air, 
1962.
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trasformazione climatica,  riconoscendone la presenza — alle diverse scale di intervento 

— nella nuova configurazione dei paesaggi costieri critici.9

In ultima istanza, è bene sottolineare come vi siano numerose questioni aperte 

che meritano di essere approfondite. Le istanze di eguaglianza sociale e partecipazione 

collettiva ai processi decisionali ricoprono un ruolo chiave nelle dinamiche del riti-

ro pianificato, al pari di quelle relative alla qualità spaziale dei risultati. La necessità 

di un approccio realmente transdisciplinare emerge con forza ed in questo senso deve 

svilupparsi la sperimentazione, che non può in alcun modo limitarsi alla sfera teorica, 

con il progetto chiamato a riacquistare la capacità di mediare tra le istanze collettive 

e gli scenari futuri. Contemporaneamente, la condizione di emergenza climatica e la 

disponibilità limitata di risorse lascia pochissimo margine d’errore, ed è forse questa la 

barriera principale per la buona riuscita delle azioni di ritiro. Occorre ribaltare la natura 

impositiva ed emergenziale di molti processi di risposta e adattamento ed abbracciarne 

il potenziale trasformativo, per comprendere cosa è importante salvaguardare e cosa è 

possibile sacrificare.
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